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AL COLTO 
PUBBLICO ITALIANO 



GLI EDITORI 

vriunti ad arricchire il nostro Par- 
oaso delle produzioni del celebre 
Vincenzo Monti, non possiamo a me- 
no ,di premettervi alcuni riflessi , e 
alcune proteste, che non crediamo 
del tutto inutili. Annunziatosi il no- 
Siro Poeta alU Italia fin dalla sua pri- 
ma gioventù con uno stile energico 
ed una fantasia pittoresca, si procac- 
ciò ammiratori e partigiani , e ad un 
tempo invidiosi .e. nemici . Situato in 
Bpma felicemente spiegò in varie oc- 



casiooi i suoi talenti, e àe molti gli 
contrastaroao il vanto di spiccare nel- 
r insieme dei suoi ccunponimenti , 
ninno gli contrastò un merito straor- 
dinario nelle bellezze distile^ le qua- 
li giunsero a fare obliare a* più schi- 
vi quella castigatezza che talvolta vi 
si desidera . Vi è di più : le sue brevi 
poesie j molti nonetti , varie canzoni 
sono véramente belle da cima a fon*- 
do, e molte volte non lasciano al par 
de' Classici cosa a desiderare . 

Sotlo questo aspetto dunqqe, qua- 
lùnque sia l'argomento eh' et tratta , 
aietto pur quali si vuole i sentfrm<pntt 
eh' ei vi sparge , e di qui solo egli è 
garante' in ikccia al pubblico, noi lo 
ponghiamo nella nostra Collezione, e 
sotto questo aspetto solo ci protestia- 
mo di riguardarla, neli' istesso modo^ 



7 
che Ài àitikhiraiio i hei v^réi di Lucì*^- 
zio stofó discutere la sua dottrina . 

Qaé^ta ptòtédta è tanto più tiéces* 
sarta in quanto éhecono.^iiito egli or- 
cSàì troppo dairitalia, é fa^to segnò di 
varie opinioni sul còhtò àuo > dopo le 
ultime di lui TÌcende, tioi non vo- 
gliamo per TeruBìà psirie ittischiàròi 
in co^ che non riguardi Tufidcio no* 
stro . Non si è rlstétopató di lui se 
non quelle produzioni eh' èTIino già 
di pubblica ragione ^ parte disperse, 
parte Alfogàte in qualche raecolta 
volgare, ma tutte degne cèrtd di <^om* 
pàrire riuÉlite ti^ quelle de' più 'Mie- 
bri Autori viventi . 

E non sarebbe 'àtatò ridicolo , per 

taMr delk altre ,- i\ Sopprimere la 

.Cantica in Morte di BasdWIle, dopo 

i8 edisioiii iibè se tie fecSero iu sei 



mesi? E in questo lavoro imperfetto 
non spicca forse un^immaginaziooe 
si sublime, da. farla agevolmente ri- 
guardare da più d'uno jcoqie il c^po 
d'opera dell* Autore? La, BassvilUaom 
per altro ^bbe molti detrattori r varj 
ne furono i pretesti , un solo il mo- 
tivo; la superiorità cioè del poeta: ne 
noi crederemo mai^ qualunque aia 
per essere la sorte dall'Autore, cb'ei 
vorrà sopprimere ( per de* motivi tut- 
ti suoi ) se non la più bella , la più 
famosa certo delle sue produzioni , 
quantunque interrotta allora inaspet- 
tatamente, e orinai non più termi-^ 
nabile. 

Se il plauso di un pubblico che a- 
scolta,.se il favor della moltitudine^ 
e r approvazione ,di varie persane, di' 
lettele bastassero a .suggelUrct.la. re- 



putazione d'un componimetito tea*» 
tralci F Aristodemo dovrebbe esser 
riguardato come tina felioisàttiiii tra- 
gedia . poche ebbero la sua fortu- 
tia» e L'avidità con cui ia biasimata 
dà un grandHndizio de'pregj che rac- 
chiude. Ma la mancanza assoluta di 
catastrofe, ad obta d^Ua bellezza tal- 
volta sovi^rchia dello slile^ £airà sempre 
riguardar questo componiiniento co* 
me imperfetto^ nellVito però che farà 
desiderare a' più che l'autore conti* 
nui, o, per meglio dir riprenda, que- 
sta carriera. Rendendo i suoi versi 
un poco meno cantabili^ceglieìptdo un 
accetto che fornisca di per se stesso 
un'azione che abbia un principio, un 
mezzo, e un fine, il tutto divèrsi li- 
bato, e ben disposto, egli è sicuro di 
coglier nella scena quel!' alloro che 
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^opontokeililigenzé, poche notazi^f ab- 
biara» fMiftula<ra$CQglÌ3We della làfta di 
NìoookL Ugo de B^4S*iuUe« Noi \ù dove» 
mo seaxa 3degM» e parzialità) e eolio ste«^ 
so caQdorst eoo outci iooo stalo òoQmr 
BÌeate.. 

EgU èon ooìifio d'AbbMilfe città ti«» 
guardeTolo dalie 'Fraaeia ^ dopa Anriens 
la pitfc popolai» delia Piccardia inferiorOi 
e riQomata per l'eccellenza delle, ttuirtiii^ 
te, di cui provte<^a> tutta f Btinappi ì Suo 
padres che ivi esenakaifafi erCiiift'orà iri 
asetacita,; Tatte del tìiu^ore^ oaier^aiKb 
dei talainit nel fi|^ÌQ V e^ dosidendMlii mW 
l^unranM là fiartiinà e l^o$iiidiiió«iei» Vié^ 
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cimminò per b àtrtda todesiastica • II 
ipovine, per secondare la paterna inten* 
zione, più che la propria inclinazione^ che 
lo traeva particolarmente verso le beile 
lettere , si applicò dì proposito agli studi 
teologici: nei quali cadde il sospetto^ c^e 
la parità delle massime non andasse del 
pari colla rapidità del profitto. Gomuri* 
que sia , ottenuta prestamente Una catte» 
dra di teologia, prestamente se ne dimi- 
se; e disgustato di quegli studi Ml'indide 
sua uon confitcentii si abbandonò nuova* 
mente all'amenità delle lettere, e si por- 
tò a cercare nell'antica Parigi un altra 
fortuna . 

Ivi giunto s'insinuò > destro com'era , 
nelb grazia d'un gran peisonaggiOf che 
seco il tenne qualche tempo in qualità 
di bibliotecario, e di bello spirito. Fu 
allora, che due ricchi giovani America- 



ik 4Pjn^>«oa.raaìwniandflBÌoriir{)aittOQltti]t 
-li cpjuà ìjlìmmmwè , fu empito <ii «Bass^Ue 
('b»ie per kumecliiizioiie «l^'àlkntre «uo 

sii Uufi <MaggidttoriiÌM»ligino>pli«>4M£agi)ei> 
^ero ttetla; &sffiiiaiiuirfi€{i{cke^e|^ liberò 
*<H>8Ì beoe il smo deintò^.cfac ^e la pre» 
•miatg icoJlaJCiMpìgua -peatìone .di tti^aiila 

^i^ituiita. . . /' 

Durante questo viaggio sconftròsii <|i 
-BerlÌBo >€(ni JflttPatoMÌuitjiiiiigi^iiii'e .; ifiieK 
4o oioè ohe^iNitte ffrime^eooie idei Jbogno 
tli Fmi««ìq «oiuA y^é'fèfvaluee de'iriiù y^e 
de ' taietiti pam élla frandBBaui jds Qiiri 
tenipo«alaniitosp;'C conaoikaiiitcì di^mm^ 
«ìiae)6 d'^ioioan^ sicsjyilnè «od QUè^ttn 
iegami ài particobiDr aoniaìzia • 

HèUa 'S«ia dimooa a &riìno.f icpiieUa 
reale AoradetM'kK^^ascrkMeii'suQi'flpem- 



i8 

bri, con uno deVipiali sostenne fonai* 
tamente un'acre contesa letteraria sai 
merito degli Scrittori Francesi , che l' al- 
tro avera malmenati in certo suo libro. 
Fu questi il celebre Carlo Oenina Isto- 
riogr^o del gran Federico , autore del- 
l' opera tanto applaudita delle Rivoluzio-» 
ni d'Italia, e dell' akra tanto mediocre 
dell' Isteria Letteraria della Grecia, e di 
un'altra ancora , che fa compassione , in- 
titolata la Bibliopea , o sia l'arte di com- 
por libri. 

Di là Tenne in Olanda a fine d' istruir- 
si profondamente nel commercio : e scris- 
se sopra il commercio medesimo un poe- 
ma, che dioesi, non fé disonore al suo 
nome • Pubblicò, in appresso i suoi ele- 
ménti di Mitologia, opera ragionata 5 ,e 
nei giornali di Francia ricordata con lo- 
de: ed inoltre un Tolume di poesie d' ogni 
genere, le quali però se per una parte lo 
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palesarono uomo di brillante immagina- 
zione, io scopersero per l'altra un consu^ 
mato libertino: avendole egli sparse in 
più luoghi di quelle scellerate ed empie 
eleganze, di cui Marot aprìJa fonte, e 
che Voltaire poscia dilatò tanto , che ne 
fu inondata (così non fosse!) e contami- 
nata tutta la Francia. 

Cominciò intantD..Ìa Rivoluzione , il 
più grande e il più funesto degli avveni- 
menti "politici che siano mai accadut;i sul 
globe ; rivoluzione , che spaventa il pen- 
siero quando vuol meditarla , e a cui la 
urda pacata posterità diffìcilmente pre- 
sterà fede . Nei primi tempi della mede- 
sima egli fu abbastanza savio ed onesto 
per attenersi tutto al partita del re ; e lo 
fé conoscere nella compilazione ed esten- 
uone d* un giornale , che aveva per epi- 
grafe; //yaiffn/i Roi aux Francois: i 
quali sentimenti sviluppò in parte anche 



ì ' 



nella Utorla , che intraprese della Rivó^ 
luzione', pubblicata in due tomi, e de-* 
dicala al Marchese de la Fayette suo gra ri- 

4 1 

de amico; e indi a noii molto magnifica- ^ 
ménte ristampata, ma non terminata* 
Dalla lettdrà di quest'opera è agevole co>> 
sa il comprendere , che i suoi princijjì boa 
tendevano allora a quel democratico Èi* 
natismo , a cui , sedotto o dal timóre , o 
dall' ambizione , o dal bisógno , o da tutti 
insieme questi motivi , si diede svépturà* 
tamentè in appresso . IiO stile è fócile *e 
pronto, ma non esattissimo: e questa sua 
prodigiosa facilità di esporre e colorire le 
proprie idee, gli costituiva una certa ar- 
dita ma naturale eloquenza, che itigàn- 
nava e persuadeva; Aggiungi significante 
compostezza di volto, pazienza della iati- 
ca, audacia di animo, incredibile scal- 
trézza d'ingegno , è' maniere qùantb sùhi^ 
(Iole, altrettanto àuraenu e pefìcbìosej' 
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le quali ìa^mxQÌ tempo malvagio deside^ 
rafe e fortunate prerogative, gli guada- 
gnaj'iQiQO la confidenza di parecchi jndivl« 
dui dell* Assemblea , fra cui ricordava par- 
ticolarmente fiiron . e Brissot: ed inoltra 
la considerazione del geperale Dumourìet. 
che il fé nominar^ Segretario di Legazio- 
ne all^ reale corte di i!^apoli . Nipno ìgno- 
va gl^ speciosi ruotivi • che poi da I^apoli 
Io j^pinserpaRorna: niunp ignora il gran.- 
de ed iniquo fine di questa sua miisteriosa 
missione , la quale non sarebbe foi:^e riu- 
scita tpt^l^ente vuota d' effetto , se egli 
y} aye^ provata) come sperava, la Boma 
ài ^ii^£ur|a• Ala convinto fin dai primi 
mpmepji ^ sua venate dell' in^jfp^rabile 
attaccamento del Popolo alla sua Reliffio- 
n.e npn meop^he al suo Sovrano, e sba- 
lord ito dalla fermezza e grandezza dei 
5j^iitifiiei|ti rflmanÌY. e|^ji ejbbe 51 dire e a 
scrìver^ ^ ^cbj^ Roma c^ra inéle9af>le : \\ qua! 
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detto manifesta tutto ad un tempo e Taca* 
tezza del suo intendimento, e la malva'- 
gita del disegno, che lo aveva condotto • 
Contuttociò v'ebbe dèi pazzi compatriot- 
ti , anche più tristi di lui , che parte mi^ 
nacciando , e parte farneticando lo strasci- 
narono suo malgrado ad insultare, come 
poi fece, la maestà del Principe e la di- 
gnità del popolo ; insulto che gli costò la 
vita, e eh* egli stesso prima di spirare al- 
tamente detestò ripetendo \je meurs la vi- 
etime éC unfou • 

I^a sua età , a giudicarla d^l volto, 
non poteva oltrepassare i (quaranta : sé pur 
vi giungeva. Quando per conformarsi alla 
volontà del padre intraprese la cieirrièra 
ecclesiastica, obbedì a condizione di' non 
essere forzato a legarsi negli ordini saeri 
prima dei trenta anni : il che poi non fe- 
ce né di trenta, né dopo. Per lo che è 
falso eh* ei fosse sacerdote , e curato , sic- 
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come alcuni han creduto* Libero dunque 
di so medesimo ei prese moglie nel primo 
anno della Rivoluzione , e n*ebbe un &^ 
glio, che la pietà del glorioso Pio.Sesto, 
e la provvidenza del Governo misero in 
salvo unitamente alla madre nella notte 
dei x3 di gennaro ; e che egli slesso mo* 
rendo raccomandò nel suo testamento 
all' amico Brissot e ad uno dei due Anie- 
ricani , dei quali abbiamo di sopra par- 
lato* 
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E lo Spirto d'ahisfo $k parjtia^ 

Vuota strtngaDdo la terribir u^»» 
Come lion per fumé ^. egli rti^gin ' 

Bestoriimiaml^r Eterno-; e te f0p«Kfiii>4«l - 

Lire' del capoadMlar {ie« vìa* ! 
AUor tiniide 1' 9àlsf»v$e • Masae ; 

U anima d' U^o .alla is^eooda TÌt« . 

Fuor dalle mfiiaiitfa lelaL^uo.aangM mese: 
E la mortai prigiao»» Qod'^Ba aaeiia, 

Subito io 'dtf|trD< a r^ardarisi Tolae, 

Tutta aocor MUpfatteea e ebifattita • . 
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CANTO PRIMO 

G. t . ..I ' : i: 
là vìn^ éelVIsfopno enià pugciKi» 

E lo Spino d'abisso si psrtia^ . . 

Vuota 5trìng;eodo la terribU' og^ifr* 
Coinè lìon per.£8i«e^. «gli ruggia . 

BestQfhiniand^r Eterno-; e te (opmup^MS. 

Lire del capo sUiìlar pe« via. * 
AUor tiii^de 1* ali.af^rse • soosse . 

L' aoima d* Ugo .alla n^eooda T«ia . 

Fuor dalle mfmtbn idal^uo.aangaa rosse: 
E la mortai prigtoae» CMid'^ia uscito, 

Subito ÌD'dif^tro<a'r^affdar{SÌ Toiat, 

Tutta aooor sospettosa e sbifotti 
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£ nel leTarfti a vota, «qco. 4i Piero 
Suir altissìoH» $e9ipia alla Ipr vì^ 

ì3n (li quQlseiift, «fie M{ ar g9i»fl«4» )j«fii| 
Mirò fina i 9^1», cap0ela)>iri:ardMlii 
Il rapko 4i 9àiillo«fiyf4ngdlÌ9la* , 

Rote di fitninie gli oeobi riinpenti., 
E coió^to ob^ iMrbi et«iii|[\?9 a^^viP^v 
Parean te chiome abbaii44^t|jiA^ ai yeilt( : , 

Di lugubre vevmiglìa orrida ^iMài9 . 
Una^tpada branAa-ttpbo^^ailwMi^ 
Roinpea la notte) a ù Ctti4ea fMà<^r|i|<]$l : 

£ scudo sostenga 'la «naca mwa» 
Grande cosi, i;he da nan^iisa ofFa^a 
Tuttd ccypria coli! ombra il'VIaù^aao. 

Con»* aquila , cha sotto alla difesa 
Di.iuia grand' aiir Mtéaieiira ii figlia 
Che non haii'l)atte^daU*;pa«ii»a appresa 4 

E mentre la )Mrferaneiilvb.ì.oaviglì .;i 

Tremarla gliahriaugai, «pieaii a ripaao^ 
Stanai alio ftcbarii|o dfii matami ariigti* 

Chinarsi in gentil atte osaaqaiosD, 
Oltre volalo i 'di|a ansnori Spirli ,. 
DeirMma cbia» al diffiuser «ategnoso. 
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Indi veloci in ^ea che oòn so dirti. 
Giunsero dòVe geniéboodèf è tórso 
Il nkàr si frange tra lè Sarde sirti . 

Ed al raggio di L^na incerto é fioco 
Vidér spediate antetine, infrante Véle 
Del regnator Ltb^cehio orrendo 'gioéò : 

E sbattuti dalFal^phi bkicla cntdèlé 
CadaveiS , è baiìdierier : t disperde* 
L* ira Bèi Ventò i ^di è le ^uérdé . 

Sul lido irStantò il dho si tnòrdèa 
La temeraria Libertà di FVàtìcta , 
Che il cielo é 1* jicqaa diffidar (liirèà. 

Poi del suo ardire isi batn^ la' guancia , 
Venir minando la tiVal Brettagna 
A ferìflà nel fiàVicò è iMlà ^iicSa : 

E dal sité'HziÒ siio ^bò^&a b Spsk^n 

Tirar la ^i^adà àhM èssa, età WAdétta 
Accelerar d* halfa ^ e di Làmàgtia -. ' 

Mentre il Tirrén-, ébè l'empià^re A spetta, 
Già Qiórinoni , è A 'duol'cb'eh'àUa^tiBa 
Ancor non va dì f l'a'àéb'^bi^è VtitÈUUì: ^ 

E 1* ire rìetle* ^pmiè fiiVÌri'cènsilbl»v 
Di Ni%^ ihultó ì'hijiiwaò II >iUftO; 
Ed Oneglia éto "iiSàbi^iéittìUm, ^'«ii^ v 
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Allor che vide la ruipa , e.il hnttto 
Oltraggio la Francese anima schiva,.. 
Non tenne il ciglio per pietade asdiitto: 

Ed il suo fido condottier seguiva 

Vergpgnapdo e tacendo, iniin che aopra 
Fur di Marsiglia alla spieiata riva. 

Di ferità , di rabbia orribii* opra 
Ei vider c^uivi , e libertà , che stolta 
In Dio oiedesino r empie^m^iii adopra,. 

Videro, ahi vista! io mezzo della folta 
Starsi una Croce col divin suo Peso, 
Bestemmiate e deriso un'altra volta. 

E a pie del legno redentor disteso 

Uom coperto di sangue tutto quanto, . 
Da cento punte in cento parti offeso . 

Ruppe a tal vista in un pib largo pianto 
V eterea Pellegrina , ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto • 

Oh ! tu cui tt gran doglia il ciglio allaga , 
Pietosa anima, disse, che qui giunta 
Se* dove di virtude il £i,o. si paga : 

Sostati, e m'odi. Io quella spoglia emunta 
D'alma e di sai^;ue (e l! accennò) per cui 
Sì dolce in. petto la pietà ti spunta f 
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. Albergo io.in^ ebbi : manigoldo fui, ^ 
E pecca^tpr , ma Y ìnfioito amore 
Di quei mi valse, che morì per noi. 

Perocché dal costoro empio furore 
A gittar trascioato ^ ahi ! parlo , o taccio? 
De' ribaldi il. capestro al mio Sigqore : 

Di man mi cadde V e^ecjrato |accio , 
£ rizsuirsi le chiome; e via per l'ossa 
Correr m' intesi, e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor jotta e percossa 
Mi sentii la persona, e quelU Croce 
Fei del jmio sangue anch'io fumante e rossa . 

Mentre a Lui , che quaggiù manda veloce 
Al par de sospir nostri il suo perdono , 
Il mio cor si vplgea , più che la Voce. 

Quind' ei m'.accolse Iddio clemente e buono , 
Quindi un desir mi valse il Paradiso : 
Quindi beata eternamente io sono • 

Mentre 1' un si p^riò, l'altro io. lui fiso 

Tenea lo sgqardo, e si piangea, che un velo 
Le lagime gli fean p^r tufto il vi^o: 

SimigUante* ad un fior , che sullo stelo 
Dirugiacla si copre, in pria che il sole 
Ciò* raggi il Tenga a colorar dal cielp. 
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Poi gli amplessi tnèsoendo^ l6|>ftMle| 
De* proprj caM it- dattufeee «Itch-easo, 
Siccome' fi"» cortési alm« ai 9ttòle . 

E questi , e l' altf d , è il Glièruhfini^ dappresso 
Adorando la Croce, t nella pehre 
Io devòto eadétìdo attii^sotl]ffiès»o; 

Di Dio cantaro la bontà, 'Che sotve 

Le rupi in fanti^, édbaìà làiche braccia, 
Che tutfo: prende cicr clie a h;i èì tiàlte . 

Sollecitando poscia Ja sua trarcciÀ 
L'alato Duca ,*V Ombre benedétte 
Si (litoer vaie, e m baciataàtifaccta • 

Ed una' si rimase atte vedette , - 
Ad %i5petur che 'wAbi tea Mardìjglila 
Sfreni Tai^cìo di Dio le sue^ecte. 

So^ra il Kodano Y altra il'vol ripi^Li , 
E vìaiaovresso d' Avìj^tiòh la vaile 
Passa di sangue ciftadin vermiglia : 

D* Afignòn , chts «fciiàrrito il mi|^i(»r calle , 
Alla pastora intemerata «fresca^ * 
Dell' Ovile Ad^^tl" Velia le spalle^. 

Per gir coi ^uct/hr dr-'Psirigi 'fn^tre$eii 
A cibarsi di giit^ode , ende la Seena 
Noirella Circe gli aiaaiori-adesca • . 
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Lasciò Garonhi sddlieirò s e di GebeMt. . 
Le cave rapii é ia. pìanursi immabdat 
Che ancor la atartge Cambardil a(3c6iMM^ 

Restò rirroiokita e sta^'onda 

D* Arari a diritta^ lÀgèti ra maocina 
D ìsdegmmo dal poni» o della spanda • 

Indi varca la bUaTìgurina,. ' 

A cui fé Giulio dell' augcl di Giove 
Sentir la prima il mosso e la- rapina • 

Poi Niyerao trascorre ^ ed oter^ mote 
Fino aiUa riTaiy u'd' Ardo k,deniella 
Fé contro gli An|^ le famose prove. . 

Di là ripiega verso Jb Aoóoeila 
II remeggio dell'ali, e tallo atira 
Il suol che r Aqnkana onda flagella. 

Quindi ai Celtici boschi si rigka, 

Pieni del canta $ che il cUonatò Bardo 
Sposava al sttoo di beUicosa larav ^ 

Traversa Normandia^ traversa il tardo 
Sbocco di Senna , e il lido ehe si fiede 
Dal mar Britonoo^ip&ilo ai mar Piccardo • 

Poi si converte ai gioghi^ onde procede 
La Mesa, e al piana che la Marna lava , 
E orr(Mr per tutto» e sangue , e pianto vede 
Atifnti 7. J. 3 
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libera vede > 111^-1» colpày e scbiaTa 
La rótù^laipuftbua^e sue bUaooe 
In man del faidno^/dipvil ciuvma pjnara • 

A cui le fii|MÉabnh||ra1ire-ale«ti'e Taaoe 
Traspajono<cU'*w admciti^e satsi ; 
Nò fùr nuà Mte pec pndor le guance • 

Vede luridi; foveb^^ e eapi moiai, 
Yede.piciM'Ie^piaw^ erle^coitttade 
Di fianii|i«^4iu)iibti ti d#i ^Dgbùnzi « 

Vede ul^preI|a «Irfìksor d'àogoi^de. spade 
Le caste Gbìeiset e GnRa io. aacrameiitO' 
Fuggir mmiiiga per^ deserte Strade : 

E i sacri bronzi iuAebìle lamento 
Giù calar dalle torri ^'^ W4|ttèfarAÌ> 
In rie ba^|9,di^.nioi!te,e 4«( spavento • 

Squallide vede^ le C8||qpagi|e, ed» arsi 
I pingui colù.;>e. W£dci e le stive 
In duri stoccbs i) in lance trasmutarsi^ 

Ode frattanto rìsUoaar le rive. 
Non di giocondi pastorali accenti j 
Non d'avene, di xufibli^e di pive : ' 

Ma di tamburi, e trombe, e di tormenti: 
E il barbaro soldato al villanelio 
Le messi invola,* e il lagrinaati armenti . 
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E invan si batte Tanca ìì meschitidki ^' ^ ^^^'^^ i 
Invan si straccia il mn disperso e bhilìddì 
In sulla soglia dèi traditi) ostello : ' -'-^ 

Che non pago d'arerglHl ladron Franco 
Botta del caro peéoril la Aarra , ' 
I figli', i figli strappagli dai Salico : 

E del pungolo invece fr cteHa marra, 

D*armi li cinge d)6plletati6^^ténfì^,>. ' • '^ 
E la ronca con vette- iti» '^éiriaitiìrà^»:^ «*' 

Air orbo padre iilìslttlo y aì*4^ fatftì rìM^ne' ' 
Chi la cadente Vita gli sostegttjr ,» • * • ^ 
Chi sovra il desco gir dtVid£tHl pàM • ''' 

Quindi lasso la 'lucé? egH'di^egna / ' ' 
E brancolandb'^l^ dold^>g?à4ééò ' 
Si querela ch^ itiofté» itìdòr ^lèti^^iW^ *« 
. Né pietà di lui sente-'attiibbé'Pbcbs 

Che cupa toe ripetè éWiMil^ò^^ ♦ »^ ' 
Le querifnotfie dliH^ d^^e^td ^f^^é^i 

Fremè d'orror, di dogfià ^netoési> ' '^i 

^ Allo spet tacòi fero ' e ' tniée)*2ifidd ' ' ' ^ 
La convel^d'Ggonf^alk* tóe^nbsà»; ' 

S si fé del color , ch^l t!i^>%^(|tieldd^ 
Le nubi imniotè^e^ì^ul$i66iiifé'la^ls»eraV 
Par che piangano H dì *ehè ra nlancando. 
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E tutta pinl« di i'osìSOv, com'era. 

Parlar, dolersi ^ dimandar vole« » 

Ma non u^iya la parola intera ; 
Che la piena del cor lo QOaiepd^a ; 

E tutta volu il SUO dÌT^mo affatto 

Palesemente col tacer dicea • 
Ma la scorta fedd^ che dall' aspetto 

Del petisier s'avvisò, dolce alla sua 

Magnanima seguace ebbe si detto: 
Sospendi il tuo terror , frena la tua 

Indignata pietà : che ancor poil-4i>ì 

Nell'immenso suo mar volta la prua* 
S'or sì forte ti duoli: oh! che farai, 

Quando T* orrido palco e la bipenne • • . 

Quando W colpo fatai ... quando vedrai? • . • 
E non finì : che tal gli sopravvenoe 

Per le membra immortali un brividio* 

Che a quéi uttce peniter troncò le penne ^ 
Sì che la voce io un aopìr moisto ^ 
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Uè tronche |^a^|e ^ jU!itfiptjQy,TÌso. . 
Dolor, cl^edi>etjt,ifAqgpJ^^ 
Tremò qi^U'OqiJbfg|«e^/èiW95|^,f^ 
'£ sair orme Qpfì fi K3#AÌ|»iii8ev , ... 

Del suo buop DiKC^by che. davanti andava |. 
Pien 4el cruda penater, che tutto il vioae • . 
Senza far motto il glasso af^elerata: 
E r aria intocno ten^biTQsa ^^i^eata 
Del ano volto la doglia a|ccomp^^aYa • . 
Non stormiva una fronda i|l|a, ferita 9 
E sol s'adia Ira'saati il vip lagnerai^ 
Siccome all'appressar detta tempesta* 
Ed ecco raanifesce al guanto &rsi • < . 

Da lontano le lori4 , éceo 1* orrenda 
Babilonia Francese approssimarli. 
Or qui vigor la faotasùi riprenda : 
E r Ira e Itt Pietà mi sian la Musa « 
Che air Axé e fictro mio concetto ascenda. 
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Carva la fronte, e tutta in 0Ò racchiusa 
La taciturna '> eg^ia 'Ohre cammina ; , 
E giunge alflAe>àHa città» coaf usa, 

Alla colma 4e1Ì' vj^j^aìraisaatiao^ 1 
A Paiij^s^k^ ta9€Uti0Ì«iàU«i«pacite 
Della sov#aila^|>leb«<^im€Uaa. ' 

Sul primo «tiSMtt<4dtocn«à! dolente 
Stannoir^Piant», to' Gore ) e la Follia 
Che saltaf;^»-iMlla «ede^ e nulla $ente« 

Et vi il turpe fiisogiiOA,' e la. restia . 
IneHàa c<dla man 96ito le^iacelle, 
L' uno all'altra appoggiati in sulla via» 

Eyyi r arbitra Fame^ *n(cui la pelle 
Informasi datt* oW, e i lerci denti 
Fanno'orrijMle «siepe alle masceUe. 

Vi soa le rubiconifllé ire^fnrenti, 
E la DisMrdia^paaza , il icapo avvòlta 
Di lacetMÌ (Miode^^dibSfBfpeoti. 

Vi son gli orbi Desirìfe«d«Ua stolta 
Giurmagliaii Bagolile le Paure atnorte , 
Sempreìl.'étiiyTObbfliffate, e sempre in Tolta. 

Veglia custode ddJni;meste porte , 
£ le chiués ai^stifi^'semò e le disserra 
M ancella e imteaie 4a riTai di Morte ^ 
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La crada, io dico., furibopda GMAenra^ - i . 
Che nel sangue s abbeyera e, gavazza , 
E sol del nome fa tremar, la terra . 

Stanno intorno V Erinni,, e le jfa^i piazza ; 
E allacciando le van V elmo ^^ e U Riagji?, ; 
Della gorgiera, e della gran, corazza, , .. 

Mentre un pugnai b^iltuto ^la;tanaglia 
De fabbri di Oocito in macÉ^ le caccia , 
E la sprona, e rincuora alla battaglia. 

Un altra Furia di pi.^ ^cerba faccia ^ , . 
Che ia Flegra giudei pi^lp*assalse il jnu^y 
E armò di Briareo le c^ato bracci^i : . . 
Di Diagora poscia ,. e d' Efit^guro 
Dettò le carte ; ed or le Franche scuole 

Empie di nebbia e di blasfema impurp : 
E con sistemi^ e con orrènde fole 

Sfida r Eterno , e il, tqono e ie saette . . 

Tenta rapirgli, e il padiglion del S^l^. .( 
Come vide le. faccie maledet^, , ^i / 

Arrestassi d' Ugon V ombra turbata ìs . 

iSi^ in Inferno arrìyar là si credette • . 
E in quel sospetto soepu^tlò cangiata 

La sua sentena^, e.dimiandar Tolea, . 

Se fra l'^me^ perdute Iva dannata? 
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Quindi tutta per tema si str i u g e a 
Al suo ooudacitor, che pensietoso 
Le triste sc^e già Tarcato area . 

Era il gif>mo, chetohò al 'procelloso 
Capro il -Sol monta alla Tfojaoa sièlla v 
Scano il raggio yfibtwctio- é neghittoso • 

E compito del dt la noùa attcìella 

L' ufficio sno, il goterno abbandonava 
Del timoif laminoso alla sorella: 

Quando cluuso da nube oscura e cava ^ ' 
L'Aikgel coli* Ombra inosservato e qnéto 
Nella città di tutti i tnali entrava. 

Ei procedea depres^ bét inqiifeto * ;.' 
Nel portaménto;' i ra? cètest! em^ieoldfo^ 
Di largo ad or ad or pianto segreto . 

E l'ombra si stapfa quinci vedendo 
Lagrimoso 1! suo" d\cièa ,' e po^educe 
Quindi te strade da silentio orrendo : 

Muto de' bronzi il^eró sqirilfò) e mute 
L'opre del giorno, e mùtb Io stridore ' 
Dell'aspre inondi , e dMTe se^be argute. 

Sol per tutto un bisbiglio ed un terrólre. 
Un domandare, ttn sogguinfar sospetto , 
Una inestttia òhe ti piomba ai cd^re • 
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C cupe ITOCI di confuso .ufiÌBltóy 

Voci di uhmIfì .pM^ cfa^ glafiiM^Wli r v 
Figli si serneiH-tropidAiid^} at {fèlip; ,; 

Voci di spose « cbe*«i mtJÌtt>«n(entV • . 
Contràsitno T-iiscifa,^!» MlUeb$0|[lÌe ' ^ 
FaD di lagrifne «ntof^-^ili JMieÉti. 

Ma tenerezza e •earitàdim^lto^- * L 
Vinta ètla Ftim di maggior poasamiéV 
Che dall'amplesso (^jujfal lì éeioglie^» 

Poiché , £nra nienamlo osneoa ^iaii^a » • 
Scorreaitr di pofta in- porta albeeeodati 
Fantasmi di terribile sembiai^sa ; 

De Druidi ifanta^ltai insao(|«inati. 
Che fiéraniente dstla sete aani|u4* * .> 
Di vittime oe&nde sitmolaii > f,, ^ ^> t/ \ 

A sbramarsi Tesian la vi^M ojbl^fiia 
Del maggior de*)nì«(iai||iv o^àfi 
La loro supiMir,#efn0ttlMi im^a^t y 

Erano in veste d*tfitoo tv^u6 fofM^:;' 
Sangue e tabe grondava ogói Da|;el)a^ . 
E ne cade» una pioggia adi o^ì scossa / 

Squassan iltri un ti«)toMv4}trìr1M> fl^g^Uo 
Di chdkki, e di V^di a^stb^e : 
Altri un nap)^ di tu^co^ atari uii coitdlo 
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E con quei serpi perooiean le sebieiie 
E le froàti moFUli: ^e feam^ toccando. 
Con gli arsi tiztèf ribollir le vene. 

Allora delle CAtie infuriandp - 

Uscian le genti, e si foggia .smurriu 
Da tutti i petti la pi^tade in b^do .,. 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli , da rote , e da pedoni , 
E ne mormora V aria sbigottita , 

Simile al mugghio di remoti tU0ii»i, 
Al notturoo del mar roco latMfi|#r 
Al lontano ruggir degli ai^uiliOKli.. ; 

Che cor, misero Ugon , che é^nàm^ntp 
Fu allora il tup , che di mcfri;^ vede,sti 
V atro vessillo volteggiarsi al vento ? 

£ il terribile palco ^*tp scorgesti , 
Ed dlzata la scm^, e al.|y^ apisfac^o 
Salir bramasi i ina nigoldi e pmti? ,, 

E il tuo buon Regeiii fte^più griinde, iq atto 
D' agno innocente fra digiuni lupi, 
Sul letto de' ladroni à morir tratto: 

E fra i silen^ delle turbe cupi 

Lui sereno, avanzar la fronte e Jil pftss» 
In vista che spetrar potea le rupi . 
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Spetrar le rupi, aciorre io pianto un sa^so, 
Non le GaUiche tigri. Ahi ! dove spinto 
L'avete , o erudi? Ed ei y< amava ! Oh laMO ! 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto ^ 
E stava' in fonie di: voltar le rote 
Da questa Tebe, che T antica ha vinto . 

Piange van V aure per ^errore immote 9 , 
E r aniline del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch'esse in sulle gote. 

L'anime che costanti e- pellegrine 
Per la cau^ dì Cristo e di Luigi 
Là su per sangue ;di ventar divine . 
II duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall' alto : e giusto e buono 
Pesava il fata delia rea Parigi. 
Sedea sublime sul tf^meudo trono, 
E sulla lance d' òr quinci ponea, , 
L'alta sua pazienza, e il fi^o perdono : 

^ Dell'iniqua qjittàq^Ùixdi.mett^a , 

Le scelleranze tuUf : e nulip an^ra 
Piegar de' due gran carchi si vedea^ 

I Quando il mortai giudizio e 1' ultim'pra 
Dell' augusto infelice afin v'impose 
L'Onnipotente, cigolando allora, 
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Trabocear le bUtiQce ponderose : ' 
6rav^io<Kirra.eofc»^' la «ocM'Uilsoittt^f . 
IBkìtò Taltm Aìe^^eftiie^mmùgéoéeé 

In quel punto ni l$f «I pétao^ 4t morte 

Giunge Lotgt. Ei ré}«i%il guard»»^ e>ieti« 
Fermo àlb «calt lad^^tirbiU^f e^fott». . 

Già vi monta, gHl il Hoitimo ia^ii«e*lxéoe^ 

E va sìpieordt idaeélè Vaipé^v^^^ '^'^ 
Ch' ai oiaQigiflm fi MfeiMrrlcixenèi ^ ^ 

£ già battea furtii^a^'aid^oigprit pettth^' '- >< * 
La pietà rinaacenie ^^ anco -parve ^ 
Che del furor isvkto avti^ reffoilò . 

Ma fier portenio itl^qUisÀlo mezio apparve J 
Sul patibolò. iftfadie'aH* improvvieo 
Asceser ^oattroanvaurale birve. 

Stringe ognoo» uti pogoal di aangue intrìso* 
Alla strozza un c^eèCro le moleaii ; 
Torve il cipiglio , !dbt>i6talé il ti^f 

E scomposte le chiome in anHà te^ ., 
Come eantpo di biada già^atttM » 
Nel cui mezzo paatAta è là lempesla ; 

E sulla fronte arroneig liata e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea ^ 
Nome terrot de Regi, e dì Natura . . 



45 

BamiensPuB^; Anluatrom f altro clicea, 
E l'altro RavagUacQo; ed il auo scrìtto 
Il quarto colia man ai 0a5eotidea • 

Da queste Dire avTÌfito il derelitU) 
Sire Capato dal maggior de^trtftii 
AUa loanoaja già facea tragitto. 

E a quel giusto siinil, <;he fra* ladroni 
Perdenando spmi«, ed asolamaDdo, 
Padre, Padre 9 perchè m m'abbaodoarf--. 

Per chi a morte lo ttagge aiieh' ei pr^pindo , 
Il poppi mio ) dicea, ohe sì delira , 
E il mio spirto» Sgnor, ti raccooiando • 

In questo dir con impeto e eoa ira 
Un degli spettri sospingendo il Tenne 
Sotto il taglio fatai: 1* altro Te '1 tira : 

Per le sacrate aoguste ehibme il tenoe 
La terza Furia ; e la sottii rudente 
Quella quarta recise alla bipenne ^ 

Alla caduta dell' aociar tagbeisie * - 
S' apri tonando il dele-; e la Tfffmiglia 
Terra si sc«osse , e il mar orrihilmenie « 

Tremonne il mondo ; e per ta maraviglia 
E pel terror, dal freddo al oaido polo 
Palpitando i potenti: aUar le cif^a • 
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Tremò levante ed occidente < II solo 
Barbaro Celta in suo furor più Saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo. 

E di sua libertà spietato e baldo 

Tuffò le stohe insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo* Re fumante e caldo» 

£ si dolse, che misto a quél 'del padre 

Quello pur anco non scorreva ^ ahi rabbia ! 
Del regal figlio, e dell** augusta madre. 

Tal di Uoni un branco, a cm non abbia 
L' ucciso tauro appien sazie le canne, 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia : 

Poi per la selva seguitando vanne 
La vedova giovenca , ed il torello , 
£ rugghia, e arrou tuttavia le zanne. . 

Ed ella, che i ruggiti ode al cancello, . 
Di doppio timor trema, e di queir ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello . 

Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand' alma il volo , 
Che alla prima cagion la rioongiugne. 

£ ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di quell'Ombre beate, onde la Fede 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 
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'Em qual le corre at' callo : e qual éì vede 
Stenderla bracci»; e. chi 1' amato tolto > 
£ chi la destra, echi le bacia il piede. 

Quando repente della calca il folto 

Ruppe uu'Oaihr a dogliosa, e con un rio 
Di Ivcgo fÌAì^%^0»Vi^ guance sciolto ; 

Me, gridava Y'ii9€l4Be(4a$oifitQ?al<rmio 

Sigtì0t^piMitr^MrmUc<^ date ik pasaa! e presu 
Al piò-Tfe>gliìeùi>{V§rQp'leUa «'apeio. 

Dolce ua^g|iar(}o^.j^b||^^ sm «quella mesta 
Luigi: e chi sei? disse ^ e qual ti tocca 
Bimorao il oorey e «ehe fecita è questa ? 

Alzati, e schiudi al tuo^dolor la bocca. 
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CANTO TERZO 



JLia fronte sollevò , rii^ossi in piedi 
L'addolorato ^irto, e fepu^le 
Tergendo, a dire incomiociò: Ta vecfi. 

Signor, nel tuo oosfieita Ugo fiess-TÌlle ^ ! 

Della Francese Libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar Tempia scintille* 

Stolto! che Tolli coU'immobil fato 

Cozzar della gran Roma ; onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinato. 

Che di Giuda il Leon non anco è morto ; 
Ma vive, e ragge, e il pelo arruffa e gli oc€bi| 
Terror d' Egitto , e d' Israel conforto • 

£ se monta in furor, V aste e gli stocchi 
Su spezzar de' nemici : e par ehe gridi: 
Son la forza di Dio ; nessun mi tocchi! 

Questo Leone in Vaticano io iridi 
Far coir antico e yeneìrato artiglio 
Securi e sgombri di^uirino i lidi • 
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C a me, che noUo mi teoiea griglio» 
Fé con un crollo. deUa Mora ehion^ 
Treroanti i poki y è ri? «renle. il ciglio » 

Allor conobbi ^ che buie è Botna , 
Che la trennesda vaoilà di Francia 
Sui Tebio è ttebbia ^he dal Sol n doma; 

E le minacele uni tonom dandia » 
Un lieve insnlto dì villana .aùietta 
D' abbronzato |;uerriero in «olia guanciil # 

Spumava la Tirrena. onda-Jiafgetta 
Sotto le Franche prore ^e- la pieunea 
Il timor della Gallica vendetta; 

E tutta per terror dalla ScMee- 
Latrante rupe la selvosa schiena - 
Infino air Alpe r Appennini scetea» 

Taciturno ed um A volgtfa 1* af#oa 
L' Arno frattantO| e paurasa e mMa 
Chinava il volto la refa) SiUtòa * 

Solo il Tebro levava alto la test# ; 
E all'elmo polveroso la sua donna 
^In Campidoglio rimèttea là ^eaca • 

£ divina guerriera iil coria gqiasa 

11 cor più che la spada all' me airewte 
Di Rodano oppoaeva e éi Garm^nà i 

Momii r. /. 4 
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In Dio fidando, che i trecento al fonte 
D'Arad preserie ^ e al |Iadìanita altero 
A suon.di tuba fé voltar ìt^ bonte ; 

In Dio fidandO'f.i'dicOf-e'iiel severo 
Petto del aantoisuo Paifor^^clie solo 
Fé salva la iràj^oiidìr Cripto e Piero . 

Dal suo pregar ^iche 4Ìrìtto>SfM^a:il yoIo 
Dell' Eterno aU'ioreooUo y e sulle stelle 
Porla i sospiri della terra e iL duolo^ 

I turbini fur messi e te {nocelle 
Che del Vara jodiiii^rseso ^'antenne 
Per le Sarde e ile. Corse onde sorelle * 

Ei sol tarpò.dal. Franco ardir le penne ; 
L'onor d'Italia vilipesa^ e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne: 

E cento volte sul dettia tuo fello 
Bagnò di i pianto i rai. Per lo dolore 
La tua Romaledel pianse con elio • 

Poi cangiate Je .lagrime in furore , 

Corse uri^do, col ferro: ed il mio petto 
Cercò d' erreode faci allo splendore: 

E spense il suo niagnanirao dispetto . 

Si nel mio sangue » eh' io fui pria di rabbia , 
Poi di pietade miserando obbietto • 
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EraD san^ei éapéiv^ngu^ -te labèta^ 
E sang^ue il seno ; fé ^el m^to on Iago 
La ferita , che'iniii^'fìi^stilla sìabbia . ^ 

E me, che tema e ànior r^ndean presago 
Di maggior danno ^ e non UTea consiglio, 
Più che la morte , combattei V imago 

Deir innocente mio tenero figlio , 
E della sposa, ahi lasso! onde paura 
Del lor mi strinse , non del mio periglio . 

Ma come seppi , che paterna eura 

Di Pio sahi gli ayea, brillommril core; 
E il suo sospese palpitar natura. 

Lagrimai di rimorso; e sali* errore , 
Che già lunga stagion T alma travolse, 
La carità poteo pia, che il terrore • 

Luce dal eiel vibrala allor mi sciolse 
Dell'intelletto il bujo; e il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse . 

L'ali apersi a un sospiro : e T infinito 
Amor nel libro , dove tutto è scrìtto , 
Il mio peccato cancellò col dito • 

Ma Giustizia mi nega al ciel tragitto, 

£ vagante Ombra qui mi danna , intanto 
Che di Francia nofi venga ulto il delitto . 



or 



Questi mei diale, che mi vieiie accanto 

(Ed accennò 'I suo baca') e che m*ìiA tolta 
Alta Bumaiia dett* ètertió pianto . 

Tutte dnzi^arò alloi* quelf alme il folto 
Al^ celeste Camptoo, ckdt in un' 'sorriso 
DoldssiniQ le bSiSfa àwéà dieéiolto , 

Or tu per l'alto Sft •del Pil^adiso^' ' 

Che al 9Wgtiltikb!i f ai^pettàV e il del disserra 
( Prosegui' rOmS^A' ^ii inàammata in irisò % 

Per le pene tuef 'talicd iii:ìÌa}U'^^erray 
Alla mia atòlta fellodia perdona t 
Né raccontar la&iu ^ che ti fei guerra. 

Tacque, e tacendo ancor^dicea : perdona : 
E rafFallatA intorno óibhre pietose 
ConcordenMni^ répliciiir : ^perdo^ . ^'. 

Allor r Alma régarcon^disioaé^'' \ • 
Braccia ai atriuse^ f àrreraaria al' senio ^ . 
E dolce in caro favellar itspoae; 

Questo amplèsso ti p^h i^ e noto apf^eno 
Del R^f defpstdre il core, e ddl* amico 
Ti faccia, e agòràbfi il tuo timor terreno . 

Amai, potendo odiarlo, anco il nemieb; ^^ 

Or in' è tòlto il ^érlò ; e (* alma spie^^' . 
Pia lei^hi ì'toU dell* amor antico* 
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Quindi là dove niéjiiò Iddio si prcga^ 
li prèmerò , che prèsto ti discioglìa 
Dal divieto fatai , che qni ti lega . 

Se i tuoi de^ioi ìntai^fo > o la tua Togtià 
Alla spónda giamitiai ti: torneranno , 
Ove lasciasti la trafitta SpOj^lia ; 

Per me trova le due che là st stanno 
Mie regali dongiunie, e che gli orrendi 
Piangon miei mali, ed il più rio non sanno 

Lieve sul capo ad aitibeduè discendi 
Pietosa vision (se la tua scorta 
Lo ti consente) e il pianto ne Sospèndi : 

Di tutto ^ che vetTesti , annunzio apporta 
Alle dolenti, ma del mio morire 
Deh ! sia i'tmmago fuggJtii^a é corta • 

Pingi loro piuttosto il mio gioire , 

Fingi il mio capo di corolla adorno ^ ' 
Che non si frange , né si può rapire • 

Di' lor , éhe feci in sen ài Dio ritorno , 
Ch'ivi le aspetto, e là regnando in pace 
Le nòstre pene narreremci un giorno. 

Yann^ postia a ^^^1 Grrande, « quel verace 
Nume del Tebrò , in cui la riverente 
Europa affissa ie pupille , e tace: 
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Al sommo Dittatord^Ua.yioQenfce ... 
Repubblicit èS Qnsiat^^hju rcb» 4L^q9gnQ . 
Sord •miiior''del boto é5cl^laiiBUinte.4 r . * 

Digli , che tutta a.siÉ»-pLelà imosei^a 
La Ftat^csk F^de^oéniballataiiedLiigU • 
Ne sia campionélentutéfadMSO^goo..' i 

Digli , chetoni dal^s^Q tuftpo]^;^ e sve^ 
L' addormei^ftatiiiltali^f fttfilalriivoM. * 
Le man sa«^ «éindga'edtcdeixdpc^; : > 

S)h che dal fangoisuoda ^egkiUesdì 

Alzi la finowtfKy :eIgia'dètl9siic»;iEesch6it / 
Contristata una: volta ^ vergognosa • 

Digli che invan Je.il!|et:«v^ le IWlesche, 
E r avmÌTAIffibet^He^ l^ Aoocjiielv;/, e. le Prusse 
XTsciraaa||^a;oezi»ak^'cplfefra<lo69^^ét ^ ^- 

Se non Vha qiieIlb^OflK]e^Mosè4ii»ic;a|S9&» 
AmalecGO €{ttdi«dl,'aoUeibltni|^|)re^i 
Sul nu>ntéià£foo«t;b^^b0ntàrpÀ^ 

Salga egli dunqaiec^^@^bTO;^j^rsptegHi 
Alto le paln^^Me %* ;i«varràv^h9' <^doo 
Talvolm4f>ft^o ^V^kf^ì^mtiìeghi: 

Gli sosterranno, il^d«kt& UraH^d^CMC^il ìnaancp^ . 
Grimpo#perr||ti*ij^CN^m, eiiX^èbìdi, 
De*quai soff^tto^éidronàto/hat il fianco. 
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Panni de* nuovi Amaleciù i gndi .. 
Dall' otijffipo sentir ifijMvaiì'^fae BEO - 
Di Francia , orandè^be» solali ìcàed .€ «nidi. 

Quindi verini (^)tua»ild9«Br«niio)j.*i r. 
Sdebiterol||«]fedn cial#aie£ooiif»«t vegna , 
Di sua vifftci«^mgiancK&can&niDi4!^jML 

Brillò ciòiA^t/^^^^iSfmne^eesiùìa òidagoa 
Ritrar tearetfaiaéteàs^glijEardoBrfrf^ini^ 
Di ch^d^qlixiielòjbalegkift^ sfifasfìi* n. 

Qualsi solleva iU&olìX^bdlìiiiQrL^nt.t ],. 
Folgoranti sostasizévall^DE^iabe «spìnge 
Sulla fervidaiinurya^i ^Cfid^iii;.' 

Che d'un sDlat«tQtòr;ttttta<dìipJKtifiè.^> vmìi ^aì.. ? .:*i 
L%ei6ctedYQlt^V^'<3^.altta^aidlf)iìQ ; 

Ponsi aJbi&eniMt) t dSiipaUoi^ab tìnger ; i - ' ì 

Tal fiamaMggiaicfi ^i{defacQ>^db'4)j|. i;fi ' 
£ fra miUe.^e^^^^ci.QmhoeiilsUìec^ 
Tale a6cende(falaiibeUi*,Aliiiajd.nieki.. 

Rìdeano al;^u9^pa4$aii lexiMèa^M|/;)wh .,; . 
Tremule ^^«ilieHailott^ e intgifitfc-i ii '^ 
Scoteandf}4ihÌQitte.a«doii}iii9 culgijfdóse'k^i. ; 

Ella tra Jor id!Aiac»pj& e. di deaìtb d onniiii' i«m- ^ . , 
Sfavillando s'e^lle: 'ì»/m^9^pM^%»^, .. 
Dinanzi al Trino ed io^eaio Spiro, .. 



l".. 'K 






5Ù 



'■-} 4 k-^f 



Ivi queta il sttò ròlo^t i^i é- appdUta 

10 Civl$||^alr (iridata» rM^MtMfr'taieev" 
E tutta perde 4tflrié»i(i la p^aMU^ 

Poscia al crin la' cdroM ^l'^aee • - 

\ Amai^flto ifiHttoMih«9i!Mi('gdfte^' - 

11 bacìo otierrM dyllf*#ce^ffk'fiav!€* • *> 
Ealloré'Uidife^'clitfiM^É«iie^a')|d«^ <"^ 

D'ineffabil tIolebt?iiKV<9^^'<^'M^ ' 

Ricomincìàf Vlelle'^eeltaw iMe ^* ' -* 

Più veloci etóinrrdhò'!*^avrifi"'-' ^^^ '^ 
PortitoA dff '^ho, e ^rgr^fH^orme 
l^tampar Tàérltig^ tW|;K^tt9réi'c«!li. 

Gioiva intanto dì^Étusftltto ^n^nhe 
L' accecata P^rìgi ^ e '5iiiriBireoa *- 
Giacea la r^t ièÀai V^ll tronco intòttaè/ 

E il caldo rivo éétba Sadica vena 
La ria teif a bagnava | ancòf pia ria 
Di qneih che tttìf& d' Attéò là ceaa . 

Nuda e squallida intoriiso vi' tt^nf a; 

Turba di larve dr ^dersangue ghiotte, 
E tutta di lor bruti» 'e(*a hi via . 

Qual da fe^e oiuragliè e caive gròtte 
Sbucane di Ufiiiéo Tatre figHuote^ 
Quando ai fiori il color toglie là notte t 



# ■ ' *■ 



5? 

Ch*ir le vedi, erifctijre;, e far earale ^ . .5; 
Sul capt^^al vMi|cUinl« y^ ei||oii(r(| il lc^*o^ .7 
Finché non tMie as^tetléfti^ll Suole: 

Non altrìraenti a-vold iflriii#o*e ^go 
D'ogni parte ercMiipee U^a|pMet^MhNHNl ; 
Ed ulular s'ujiva *if uéUa immago, 

Che fan sul mafgOfdVnM-iiaMe^QerflKt ^ 
I lupi BOép€ttd^etvyiigaj:iQi94>»;f^(» ^ - 
A ber Teduit'a lrupf]to^siil|4'4tva^ 

Correan quei TanifiijQiiila^^iìiiMi^e^diì 
Al sàfigitigiio -nMéèlt 4(|pff|Ef»idD<il n^^o 
L' un dall' altro ioealmùs ,^f»|ill^oadi • 

Ma in guardia ii:ft»di|i;;ne|k'(firmiec^asp 
Un fiero CberubÌ9'^jl^be90t#«^Ìir|b)|ac^O, 

Quel Imrbai^o «itirflen^l^.4^MPY ^i . . 

E le larve a dar vpka | i^aii]^len4^ . , 
A ^ùparsi , ' e ^parer ventor i?be^u<» . 

^ Fra due aoogii «i vadsf4a4[P|fmi«94o. 

Prime té quaUtd^^iKM*pat(aiiir^)|f -folto ' . 
Pocanti aL^(9gìie dell^it8^fl^ai€<<^Wi^ 
L'infelice CapèiOr|i1EQ%fiictl^»4^<9N^ 

Di quei trinci seguiaH J^ atf0<0g!|^r^) '^•- 

Che d'umati «àti^e un'^dì^^afchiàr. If gì 
lÀ. di Marai|^ia nelle ael? e, ia^pore • 
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in Ji a guis^ di pdébre e di eebe 

Venia lorda' di piftgbé iKoorpa tutto 

D' ombre una- ^Utì mHettibit* pl^be ^ 
JEd eran queUi/v«|i« feiMU^'é (n'aito 

Del proprio- &ii|i^g<ìé^oero 41 alai troncò^ 

Che die df libèMì ^A ^ikvB il^ntto . 
Altri forato il vei>litev^^^n¥J)>*'<^QCO 

Di car|^'*l b<iM(^<% iàA MifimiH^lotDbo, 

E chi del bl^iél^^^»ébt^)%Pti«ftO é monco. 
£ tutti intord6'él>ì^gìfè^^MDigue ^M^ómbo, 

Dn«murbttr6'fité4eatt f fcht'CHfppìitfliiftie 

Dai étfirf^g0i^b»'bo «reiid^a^ M vA^omho, 
Ma lungi li teDWl»>panklt»6Ìi4ijNxie 

Della celeste.é|Huld»v^cli« tMt^làta ^^- 

Su i fo5chi^MÌB^Gi ^iarttM<Pbat4«ibe^i^ 
Scendi , Pieria DeA^'^di'lfttéStà ^iPttva 

Masnada i più ^svnvoéi >8l fsHiMsentarme , 

Se Torror la IlleaM^Km^tìOl^li*gl^8^«^• 
Dimmi, tu che gli'^<'Ygii'aid^'e i'W'CMe 

Onde il S«glìo |MU^069e^:) «la Vede ; 

E di nobile* bifat<emp»>iU mib oairnie « 
Capitana di miJhhatfiatiÀTeiiw «i).^ , . • < 

Uno spettro passav Uttìgó od arcigno*, * '^ 

Superbanoente'comrnato il piede. 
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É costui di FeruejLX}4^mfiq e maligni . ; 
Filosofan|^lfflh'i(f¥()tra|ìnifl?|»i^ ^rbos^ i n i 
E fu tra vivir!p0f^|li^:m>i «igpa. 

Gli ¥ien segHM^iH &ivttMQ#4^ ^f^Tba* 

Svolse il. iMpmU 64f«di^i^«%l»<j^^ 
Yassene s^bhèi§l«qu4^«ft f^ Ìi5|^*-iv ii , . - 

Di cot9iiiMiCliQf>^^9.€H arii^^^^i^^ll'HirA 
Fé gueiviirfi^ 4A*tW* AQA*,«^AS*»ti^^^ 

Segue una co^ia'liQ({PÌIfqM:Q,raM 
Di due tali %^ci%\^ìi&SiiÌf9^im^^»i€c 
Che il d}^^iQa^|i€t)MfMif ft^ilBMN^^ < 

L' una raccolse d«lf'Aiim«^riiÌ9ftd.'I r^ -• 

Ove.stillaif^ogni.T9^^^v%AMi|^iii ti' t. -, 
Finse Valtra.dls^ilf^lifl^^^iÙQanp Mi; • 
Tonar lafìf^tiiia;^jìegìt^Sftfapcd(l^ > 
Col fulnotine %i d^li l^bi^tijMaiDQ . 
Dove te lascio , che f^^V pìtmìvak - 

Sì strane ^ eppi^.k Comete^ /e il vacco^ 
D' ogni delirio apristi a tuoi .nipoti ? 
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4B te, che coWtf ci 'Cuca é dòhtrd MaircH) , 
ÉcoQlrc^'glt à 16*1 ddb òosl librato *\' 
Scocchi io'ttrat (hii iìtÌo^stic*»rcq. 

Questa d' iaMirìa^tfitila e'dt pecòatcl ' 
Tenebrosa CàlMygé ìt Irbnte aveà 
Dal fiÀtiltte'ciélàteÌbbhi'iitoIato« 

E della piaga il sòko sT^éd^k ' 
Mandar fhmo è fli^Wè, e forte ò^iirió^**^* 
Di quel tòriiienWdòloìr'àr |>ar«àì. /^ 

Curvo il capo^ed ìorlàngò abitò' brùiib- ^*^ 
Venia poseia tino stuòrqufasi df sdhJdltrl , 
Dalie ttgiiie àlUKli ^dàl tflghiho . ' 

Sul ciglio rabbassati bar ¥ larghi Mtr'j , ' 
InfipioiDbi^Èeléeappè, é'tt pie ài lenito ^ 
Che le iamacéé bl ^ragbh ion Vèltri. 

Ma sotto il faticoso téstfttteii t ò^ 

Celan ferri éwUstìì'l é e^àalti^fM, ' 
Tal vanno' ancértrÉf* morti 'al' tradrmrento • 

Deir ipocrito d' Ipri m i&ù pi schifi 
Settator triaii^p^ vià>bìecla e totta 
Con Cesare e del par- con Dto cattiti . 

Si crudo è il Nume di cdsiédr ^ ti mòrta , 
Sì ripiena d'ìMTor del èiiel la strada^ 
Che a creder, ntifta'^ é a disperar ne porta. ' 



%< 



6i 



••. * 



) I. 






IPer lor sovrasjU '^l l^afCQra) la Spadu, \ p, 

Per W'Uìil* aitali Sfl^)iO:rfti.4Hjblj|nf,,^ o J 

Gh*alfine è fonia pbe,iiel fanflo ca4i| * . .> ^<' 

Di tor empia fiH^ipa u»cì Ja, {M^iw « . • -..; 
Favilla, cheis^gre$9 il^easti^ «eop; . . :; 

Delia Doa^M di Pietra^ÌQC«fi49 «^ UffMi* 
Né di tal pefl^ iol ?ii paldp f^ pi«90 

fiorgofopiapa i i^iai 4* M^^ ^^i^ ^ 

Ne bulica e iit,{>oMi.l^Miil^(«Kl^tt*^ 

Ultimo al fi^ i^npilio Qouapairjat 
I £ su 'f OM tSV^?^ sottevaBie . t 
CoH' omero spTT^a n flmopria^« 

E colle chiomeirabtMiiiffat^ e,fpa49it «? . 
Colui ch^4^ diaoopeito.trieiizateaia 
YeitDe coiniro i' Eierpj^ Ii4 areamp^r^e ; 

£ ne afidò la folgoi» tu prpma , s. 
Secondo CapaoAOt sotto b^ amdo 
D' UQ gran. deUrio «.che diiaaaò &Utenia« 

Dinanzi gl'> (uggia spuexiata m nuàoi 
De' minor apettri il Tulgoc aiH^^£ÓGtio 
N^ a?ea ri bre^o j ed abborrta iqmk- i^mlo 

Poich' ebber 4efiai e tam>ci|!eiMlo m 
Il cadayero «{icro{ ed in lui sasio 

I I^ a^uardQ 9 e steso sorridendo ìL#ìck 
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GoQ fiera ditisttanzai in poco spatio 
Strinsemi timi v ^ dimi a 'far )>a«oie , 
Quasi sospeso il sempiterno strazio . 

A me (dicea Tuo d'essi) a me si ^uole 
Dar dell'opra Tonor, che prtiùo osai 
Spezzar lo Scettro e lacerar le Stole • 

A me piuttosto, a me, che disvelai 

De Potenti le frodi, (uir altro grida) . 
E air uom dischiusi sul suo dritto i rai. 

Perchè Y uom surga , e il suo tiranno uccida , 
Uop' è (ripiglia un'altro) iti pria dal fianco 
Dell'eterno timor torgli* la guida . 

Questo fé lo mio-stil leggiadro e franco, 
E il sai Samosatense, onde condita 
L'empietà piacque, e V uom di Dio fu stanco* 

AUor fu questa orribil voce udita: 

l'fei di più, che Dio distrussi : e Ucque: 
Ed ogni fronte apparve sbigottita • 

Primamente un silenzio cupo nacque : 
Poi tal s'intese un mormorio profondo, 
Che lo sp^so cader, parea dell' acque , ' 

Allor che tutto addormentato è il mondo. 
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CANTO QUARTO 
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Oatle a voi più sublime aura sicura 
La farfalletta dell* ingegno, mio « 
Lasciando la Città della sozzura • 

E di|rò come congiurato uscio 

A danneggio di Francia il Mondo tutto ; 
Tale il «senno supremo era di Dio ! 

Canterò Tira dell' Europa, e il lutto: 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tìnto de'iiumi, e di due mari il flutto* 

E d' altro pianto andar bagnata il ciglio 
La bell'alma vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando T affannoso esiglio • 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 

' La dolorosa: ed accennando al Duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva ; 

Come, disse, fra morti si, conduce 
Colui P Di polpe non si veste e d' ossa P 
Non bee per gli occhi tututi^i la luce? 
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E r altro: la sua salma ancor la scossa 

- Oi iQorie non senti ; ma la gotetnat 
Dentro Marsiglia d'un deoìon ia possa» 

E l'alma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta: né a tal £ato è sola , 
Ma molte, che distingue Ira superna • 

£ in Èrebo di queste assai ne colà 
Dall' infame Congrega, in che s'aURda 
Counto Francia, ahi stolu! e si consola. 

Quindi un demon^ ^P^^^ '"^M annida 
in uman còrpo, e scaldane le Tene, 
E siede, e strive nel Senato, e giida^ 

Mentre lo spirto alte cocenti pene 
D' Averuo si martira . Or i^va il viso, 
E vedi air uopo chi dal cieT ne viene • 

Levò lo sguardo ; ed ecco all' improvviso 
Lad<love il Cancro il pie d^Alcide abbranca^, 
E discende la via del Paradiso, 

Ecco aprirsi del Ciel le porto a manca 
Su i cardini di hronto ; e una virtudt 
Intrinseca le gira, e le spalanca. 

Bisuonò d'un fragor profondo é rude 
DeirOliBtpo la volta , otre guerrieiii 
Calar fur visti di ;«fimt>ianite Cru^ , 
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/Nere sul petto le oo^a^ze, e neri 

Nella manca gli scudi, e oereggiapti . 
Sul capo tremola vaDO i cimifirif 

E furtive dall' eliidQ e. folgoranti ^ . 

Scorrean le chiom^^idalla biionda testa |, 
Perlo collo, eper^l'^niero ondeggiane: 

X»a volubile bruna soprav vesta • . . < ^ 

Da brune penne ventilata, addietro ., , 
Rendea rumor di pio{^a #>di tempesta, :. 

Del sopracciglia aofcto TarcQ tetrp. ,. ^ , f 

Uscian lafl(ipi dagli occihi, u»cia paura; . , 
£ la £iccia parca jbpUenteyeUo* ^ I ,«. 

Questi , e Y altro Ca^ipipn sedatQ a cura . .^ . - 
Dell'estinto Luigi, angeli #^,no ,. . 

Di terrore, di morte;, e. di sventura- . . 

Venir son usi dell' EiernO al.trpno, , , . , t 
Quando cruda.a'. mi^rtai votge/la sorte ^ ^ „. 
Erompe la ragion del suo perdona, ^^ ., { 

D' Egitto il primo riapraente.{)or[te • . , ,. m 
Nell'arcana percosse orribil notte, 
Che feo de' padri le speranze morte .. . /. 

L'altro è quei che sul campo .espinte. ^. rotate.,. .* 
Lasciò le forze, cl^e il stipet'.bo. Assiro .. ^ ^ 
Contro TumijiejGì^idaàVie^ condotte. 
MohU T.L « 
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Dalla spada del terzo i colpi metro 
Che di pianto sonanti e di ruìna 
Fischiar per l'aure di Sion é*«(dfrò. 

Quando la provocata ii^ ditinà 
Al mite génitor fé d' Absalòn^ 
Caro il censo costa!!r'di Palestina. 

ìi' ultimo fi^rovolatot garzone * 
Uno èMè'seiV cuì'vide l'icdigHato 
fizeéhiéllo iarrirar dàlf aquilone , 

In mano avetititìffiió stòcco affilate/, 
E percotenti ognun che per la" Via * 
Del Tau la fronte non yedeaii segnato . 

Tale e tanta dèi del se ne venia 
Dei procellosi Arcài^geU possenti 
La terribile enferà dotnpagnia ; - 

Come gruppo di 'fòlgòti cadènti 
Sotto pioyoBÒ'ciel,'qdàndò sparate 
Taccion le stelle, éfremón Tonde e i venti. 

Il sibilo sentì delle battute ' 
Ale Parigi; ed arretrò la Senna 
Le sue correnti stupefatte e mute • 

Vogeso ne tremò, tremò Gebeùna , 
E il Bisbriciò Piréne: e luhgo e roco 
Corse un lamento per la mesta Ardenoa. 
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AI lor pritno apparir dier ratto il loco 
L* assetate del Ts^rtaro. icatery^ , 
Un grido .a)4aI|dQ^4olQfOfo.efioco« 

Come fugge talord^Ue^protenve 
Mosche uno AituQlp^9:^cb^ ^U>I)eii^uUeDto, 
Sul vaso pa^toid»! l^uUca eierre ; ^ • ■ 

Che al toccar della, goticn ÌA^. Ho monieato 
Levansi tu^te j e qiis^^.^^lk.fntur^gKa., 

Qual si lanfiMi ^Ua.rtj^f)9^A^qi^te;At.nW'mo - 
Tal si dilegu%,i; iijfjprnal^irii^agU*^ , , , 

£d altfi lAi^a, pi9D4ent^ pwtc[lettfi,.,. .. , m 

D' ira. sbuSaq(lo ^.^a Ij^eriir si «caglia ^ ... 
Sovra il mar trepiQ.l|ii^^ aJtri sì getta ^ . 

E sveglia 1^ procella ^^*i ,s^'a>yolve. , 

Nel nembo |;eiiijQ^,44'^^^tt|i^. . , 
Si turbina talui^^l^^cp.l^^Q\v^: < , , . 

E tal alloco! gi|^it|^;del biileiita,^, . 

Fende la t€trra,;e ÌA,f|imo^«i^dis»phre.. 
Dal sacro inunto orrpij.del Tempii liscie no 

Di mezzo alle watte^riltetiain^d^erte . . 

Due Donne io ^tto ^,%a^%^i^Wk j^ieno • 

L' una velate, e J^altr^i. 4Ump^9?tfik.t .V 
Le dive luci ayc^a,; ma. lU^^^pon. pianta 

D' ambo le got(9 si parean,;qoperte*c, . > 
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Era un vel bianco Jella prima ^il marito; 
Che parte cela , e parte àlf 'intelletto 
Rivela il. corpo immacolato e sam<^^ ' 

Una veste incomutitUe tR.'sc^iétta ' 
Color di fiamma 4' àhfa si étii^^: 
Siccome il pelltcan piagataci péttQf 

E nella manea Y utia e T altra DeW » 
Nella diritta in mesto poriam'enYd 
Una lucida còppia sostenea.' '^' * 

E sculto ciasclièdunà lin 'argomentò 
Avea di duolo',' ili bei rilievi espresso 
Di nitid*oro è di;foi^bito àrgèfnto . ' 

In una scultó'si vedea con esso '' ' •■ ' ♦ 
11 figlio e k cbnsòrté il Ré fuggire. 
Pensoso più di fòr che di sé stéSi^O ; '^ * 

E un dar subito air arme , ed Uh frehfiit^ ^^ 
Di cruda pìéBe, e dietro al fiiggitìVo> 
Siccome Veltri dal guiirzagtio, uscite'.^ 

Poi tra le splide ricon'dur calti ro, - ' 
E tra r oneè quel misero Ibnocéntéy 
Morto al gioire , ed ài patir sol vivo / ' 

Mirasi dopo una~^ perversa gènte ^ • 
Cercar furendo a morte una Regina, 
Dir non so se più bella o più dolente ^ 



ILiì ancUi i .t^ttstòdi jilla mescbida, 

£ per rabbia delaaa (orrendo a dirsi ) > 
Trafitto ,U letto, e la regal cortina* 

V era I' urtp in.'un' altra , ed il ferirsi 

Dei cinqueoenlo ìocoDtno a;m«lle e mille ; 
E deirnrrni ilfragQrpar^.s^fidr^.. . 

Formidabile il tòUo e 1& pupille . 
La Discordia scorrea tra T irte lance ^ 
Tra la polve y tra U fiimo , e le faville , 

E i tronchi capi , e le squarciate pance , 
Agitando la face ^ cbe^ sanguigna 
De' combattevi scoloria le gus^nce • . 

Vienle appresso la Morte , che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia. 
Con la grand'.utigbia antica e ferrugigna : 

£ pria l'anime fell^ ne arronciglia 

Fuor delle» membra , e |e: rassegna in fretta 
Fumanti e nude ali* infernal famiglia. 
Poi ghermite le. gambe ^ ne sì getta 

I pesanti cadaveri alle spalle^ 

Né piìi vi bada « e innanzi il campo netta. 
Dietro è tutto di morti ingombro il calle , 

II sangue a^fiunii il reo terreno ingrassa , 
E lubrico s'avvia verso la. valle. 
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Scorre intorno il Furor coll^asta bassa: 
Scorre il Tumulto temerario: e il Fato, / 
lHh*un ne percuoteteci un ne salva, e passa 

Scorre il la cero' Sdegno insanguinata, 
£ rOrror co'capeUi in fronte ritti ^ 
Come l' istrice gonfio • rabbulfoto. 

Alfine in compagnia de' suoi delittr 
Vien la 'proterva Lilbertà Francese^ 
Ch'ebra il sàngi>e si bee di ijiiei- triifitti : 

£ son sì vivi i volti e le contese. 
Che non tacenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e quelle offese. 

Altra scena di pianto, onde ihpenoiere 
Rifugge, e in capo arricciasi ognhpela. 
Nella terza scultura il guardo fere . 

Sacro air inclitk Dontia del Carmelo 
Apriasi un tempio; e distendea la notte 
Sul primo sonno de' mortali il velo . 

Se non che dell' oiscure Artiche grotte 
Languian le mute abiutrìci al cheto 
Raggio di Luna indebolite e rotte* 

Strascinavasi quivi un mansueto 

~ Di ministri di Dio sacro drappello , 
Ch'empio dannava popolar decreto • 
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Un barbaro di lui » S^a mf^ello : 

Ed e\ , <fl^ »ch«rmQ n^A a^ W^> ^^ *cado , 
Al /t»l^ del.saGyilegpfiyhp\^^^^ , 

Pietà , Signor» fqrgSHéftiJl ì?P%^S^«^^ ' 
Signor, pifrt, gff4fSlFW^/r?.,lt§nfa 

In quello il,C(jteeiìft^r^ff>. e crudo. 

Cadean le teste^.^,^aj^i;# ^?ia 
Parole e 5aogHPi#riiyppK?,i),«oine 
DiG€rt/gQWg<^r?d<i.,^<)}^jtf?^ , 

E r un sair altro a^«M8?a^ii«VWW. .. , 
. Scannal(^p^|c^rflI4^>^^i^rjbf|;txo 

Ia Luna il Ba|gg?/9^>aitVÌH,.^sang|ii ji^ flaezzp 
Pauro*o,in^#i3lj|va,,pjrsij$icB.ij(J9^\ 

A tante cc4jft non^p,?9,i?0,^iyTjpiSP' . ,,; 
Ed implorar gftl;^^^*lflJ^g^^c^^ 

Nugola il V09 «,^^/^§tt^j^a^ÌHgj^ 
, Gli aiter^ifii, «agalli ^4^j>lt«9,nMJ«^ 
j Chi ini darà^ jie voci ^ aijd' ifi ,<ÌUpi,ng^ , 

Il subbi^(](iefj|il, cbi^^^^arfRaY^nza, 
I Sì cbe ogni piglio a iaflr.ij[iiar co^^rii^g^? 
I Uom d* affan nosa ^ pif^ ^^g^l <$einbij>nz^ , 

A cui rapita la jcorona e il^r^gno. 

Sol del petto Timasta è la costanza, 
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Venta di morte a tìI sup{rfku9 Hitlogno 
Cbiainato, ahi lasso! «t«4n«ievati qpielli, 
Che far dell' amor auo poe*aXzi il segniK 

Quinci e quindi accorrem aciolte i espeHir 
Consorte e ^uom ad abbracciarlo, e gli Q och 
Ognuna ftVea conversi in due rttsoei'K • 

Stretto al seno egli tiensi in su '4 gihoedii 
Un dolente £aiieiiiHav e par che tutte 
Negli amplessi e ne* bact*il eor trabocchi : 

E sì gli dica : da^ miei nudi istrutto 
Apprendi , o figlio » la ■ vtrtade , è cogli 
Di mie fortutié dolorose il fretto • 

Stabile ^ santo nel tuo cor geraiogU 
Il timor del too Dio : né mai d* un trono 
Mai lo Btòho desrr>r alm»t* invogli • 

E se Tira del cW^Jtristo dono - 
Fa ratti ;' il padre ti rammenta , o figlio; 
Ma serbai chi Tvccide il too perdono. 

Questi accenti parea, questo consigliò 
Proferir Y infelice ; e chete intanto 
Gli discorreaii le lagrime dal ciglio.. 

Plangean tutti d* intorno, e dall' un canto 
Le fiere guardie impietosite anch' esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 
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Cotai sul ^asa acerbi fatti impresw 
L'aitefiee dhnno re se vietato^ 
SecmicesQ ii»dolorii€Hi]giiel*aveMe 9 :* 

Il resto de' tuoi casi .Mghta ■ 

V'ayria par anco y o Re tradito, e degnò 
f )i iBigUor scettro , e- di più giusto fato.. 

E ben io'Comiaciò , ma V aito sdegno* 
Quel lavoro interruppe ji^-^aila pietate 
Ceisse alfin 1'^ arte > ed aH* orror V ingegno. 

Poiché di doglia piene e d'onestate 
Si fiir i'alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate ^ 

Sul petto delle man fero un» èroce « 
E sull'illustre estinto il guardo fise . 
Senza moto restani e sei^za voce: 

Pallide e smorte, come due recise- 
Caste viole, o due ligustri occulti , 
Cui né l'aura né l'alba ancor sorrise ; 

Poi con lagrime rotte dai singulti 
Baciar l'augusta fronte , e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor se pulù ; 

Ed il corpo composto amato e caro , 
Vi pregar sopra l'eterno riposo, 
Disser 1* ultimo vaU^ e sospiraro^ 
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E quindi in riyeFenfe atto pietosa 
Il saeivi sangue^' 4i ebe umo orrenda 
Era intorno il tenreiMMabbominoso^ 

Neil' auree tazse aoèobero fumffimào : 
Ed ai quattro gueerrier ^Teniti a -bnicio 
Le presentar spuouuKi ; uoadicenda: 

Sorga da questo sangue un ifuàicbeduna 
Yendicatorv che <C9otleBro* & eoi loco 
Insegna ehv 1^ s^ese; 2BÒ owruiio • 

Del delitto isiigodd^ttò-siaila^otr' 

Che lo ricoTri:>iflitt£Ì avversi. ai^utti» 

I monti ai monli^ie Tarau a.T armi invoco. 

Il tradimento tradìmenlo frutti^ > 

V esifio , il laociov la ;prigÌQB > la. spada 
Tutti li prenda 9 e.liidisperdatuui. 

E chi sitia più sangmet, per man cada 
D' una virago^) ed anima funebne ». 
A dissetarsi ìu Aoheronie vada., i ^ ' 

E chi riarso da superba €ebfie . 

Del capo altmi^si £1 sgabello al sogiio, 
Sul patibolo ohiuda4opalpelMre::> 

£ gli emunga il carnefice T orgoglio: 

Né ciglio il pianga , pè cor sia^ che , fuora 
Del suo tardi morir , senta cordoglio t 



Lavaneranda Destparlavat anocira; 

E già fuman iecoppe, :e a <{uei Campioni 
IL Cherubico Tioiio si' sootouT -^ ^ ■- 
Pari a quel deHa LfUnar^^ aUiM^cfa^ pfoni ^ 
Ruou i paMidt raggi y e in giìk Ja tira 
U poter delle Tesaalo caniooir;.^ > 
E r occhio^ sotto T^lfQO. im terror spura , 
' Che buja « mut» t*^ aria; ne divenner, , 

E tremò di .queiesgnardi e*4t quell'ira. 
Dei quattro opposti vveoti in sulle pf»nne 
Tutti a ttU tempo feriv^la i Gherubifii y 
Ed ogni Tento un Cherubinrsostenne. 
Già il Sol lavaya lagrimosoà -crini 

Neironde Maurey é dal limoa scifigUe^ 
. Impauriti i corrìdoiv diTini^} :\a\ 
Che la memoria aneor retproeH^''' - 
Dal veduto delitato, a chioàie mesti 
Espero all', aure stalle i*iMiiulu<ie8|. 
Mentre la notte di pensier fo^eimr) 
E di colpe nudFÌce e di rimorsi^ 
Le mute ripreodea danze celasti . 
Quando per Tariìi Qheta ei?te levorsi 

Le quattro oscure vision tremende, 
' £ runa all'altra tenea toUì i dorsi. 



Giunte là dove la folgore preni^ 
L'acato volo y «i furibon4^ il seno 
Della materna navo)a scciscende : 

Inversero le coppe : e io un baleno 
Imporporo^ ilci.elo : e delle- stelle . 
Livido fessi il TÌrj;ìnfil serejno. 

Inversero le coppe: epiovver quelle 
li fatai sangue , cbe teaip0sta vogg^ 
Par di vjyi c^boni e, .di ^an|IImU^• 

Sotto la strana rqtHQQad^ pioggia 
Ferve irato il ^rveo che la riceve y 
K rompe io fumo, -e il fumo in alto poggia; 

E i petti invade penetrante e lieve, 
E le nienti mortali: eia che d'ira 
Alto incendio da totte-si solleve. 

Araie fremon le genti , arme cospira 
L' orto e i' occaaiO) Taustvo e l'aquilone: 
E tuttaquanta Europa arme delira . 

Quind' escono del fieif Settentrione 
L'aquile bellicose, e coli' artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone . 

Quinci move-dair Anglico coviglio 
li biondo iinperator della foresta 
Il tronco stelo a vendiqir del Giglio. 
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Al fraterno ruggito alza la testa ' ' 
L'Annoverese impavido caTaMo 9 '- 
E il campo colta soda iinghfìEi calpesta • 

D'altra parte sd^tiosa- ésee del 'vallo ^ 
E maestosa' la' girati Doona Ibeia ^ 
Al crudele di Marte orrido' ballo r 

E scossa la cattolica t»ndiera ^ > 
lo sulla iropé 'Pirenesl st affaccia' j • - . 
Tratto il toartldò^'e balata 4^ '#ìsi«ni*: 

E la Celtica Patla^tfltfO^ minale^; '"'' 
Erosceoo^berrettoalta'Mbaldaf- ' . 

Scompiglia in capò, e per loi&iigor il'iiaccia. 

Ma del prisco, valbr ripieoa'e calda < 
La Sovrana deir Alpi in sùW entrata ^ 
Ponsi d' Italia ^' e fermai HèM e salda ; ' 

£ alla nemica la fatai 'giomiìta*^^ " 

Di Guastalla e d' Assieità eli» rammenta > 
E l'ombra di Bdlisler invendicata; '- ^ 

Che rabbiosa s* aggira e si lamenta ' 
In vai di Susa; e arretra per pdura ' 
Qualunque la vendetta ancor ritenta . 

Mugge frattanto tempestosa é scora " 
Da lontan 1* onda della Sarda Teti ^ - 
Scoglio del Franco ardire e sep^iUnra. 
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Mugge r onda Tirrena ^ irrequièti 
Levando i flutti : e non aver si pente 
Da pria somoiersi i mal raccolti abetii 

Mugge r onda d^ Atlante orribìlmeate ; 
Mugge Tonda Britanna; e al suo amggita 
Rimormorar la Baltica si sente • 

Fin dair estremo Americano lito 

Il mar s* inluria : e il Lusitan n' a#calta> ^ . 
- Net buio della notte il gran rìxgp$p'ri^ f "* 

Sgoonèntossi, ristette, e a quella voltai (' 
Drizzò Torecchio di Bass^viUe anek' essa 
L'attonit' Ombra in suo dolor 'sepolta. 

Palpitando ristette, e alia convessa ' 

Begion sollevando la puf/illai 
Traverso all' ombra sanguinosa e spessa: 

Vide in su per la truce aria tranquilla 
Correr spade infocate , ed aspri e copi 
N'intese i cozzi, ed un clangor di squilla; 

Quindi gemere i boschi, urlarle rupi, 
£ piangere le frondi^ e le notturne 
Strigi solinghe, e ulular cagne e lupi . 

£ la quiete abbandonar dell' urne 
Pallid* ombre fur viste , e per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne • 
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Staisi i fiumi : sudar sangue le pie 
Iminagini de' templi: ed invidiato 
Temer le genti eternamente il die. 

O pietosa mia guida, >che campato 

M' hai dal lago d'Averne, e efare mi porti 
A sciogliere per glioechi il mio peccato: 

Certo di stragi , di sangue , e di morti , 
Segni orrendi Tegg' io ! ma come? e donde.? 
E a chi pcopiiie volgeraliile sorti P^ 

AI suo DucsI sì dis9e^;^aTea^f0CKDiKÌe 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia • 
Vienne meco, e il saprai, l'altro risponde: 

Ed amoroso per la man la piglia. 
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A SUA ECCELLEN^&A. 

LA SIGNORA 

ftf. ANNA MALASPINA 

DELLA BASTIA 

UlTTBRA. raniBSSA ALLA 9BLLA 
KHtXlOHB BOlfOHIAIfA 



1 bei carmi divini, onde,! Mipirì 
In tanto grido ai leitar d* AniinU ^ 
Sì che parve mioor dfiUa zampogna 
L* epica trombava 9i {Niragon geloio 
Dei primi ooori duìùli Grofirodoj 
Non è, Pofina iromorul, aeoza QOqsigUo 

. Che al tuo nome li sacro, e desila qhiar^ , 
Per senno « e per beltade «aiabU Qglia 
V orecchio , e il core a lusingar gli reco: 
Or che di prode giovinetto in jbrfccio 
Amor la guida. Àoior piji che le Miise 
MoHii T. L • 
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A Torquato inpirò questo gedtile 
Àftcreo lavoro , e infino allor si dolce 
Linguaggio non avea quel Dio parlato , 
Almeno in terra; benché assardi Grecia 
Erudito r avessero i maestri , 
E quel di Siracusa, e T infelice 
Esul di Ponto. Or qual v'ha cosa adunque 
Che ai mister} d' Amor più si convenga 
D* amoroso volume? E qual può dono 
Al genio Malaspino es^r più grato 
Che il canto d'Elicona? Al suo Cavore 
Più che air ombre Cirree crebbero sempre 
Famose e verdi l'Apollinee frondi 
« Onor d' Imperatori e di Poeti . 
Del gran padre Alighier ti risovvenga , 
Quando ramingo dalla patria , e, caldo 
D'ira e di bile ghibellina il petto , 
Per r itale vagò^ guaste contrade , 
' Fuggendo il vincitor Guelfo crudele; 
Simile ad uora, che ya di porta in porta 
Accattando la vita . H fato avverso 
Stette contro il gran Vate « e contro il fato 
Morello Malaspina . Egli all' illustre 
Esul fu scudo: liberal l'accolse 
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L^ amistà sulle soglie, e il ?eneraado 
Ghibellim parea Giove nascosp 
Nella casa di Pelope. Venute 
Le fanciulle di Pindo eran con esso i 
L'itala Poesia ban)bina ancora^ 
Seco traendo » che rqbusU e grande 
Si fé di tanto precettore a( fianco : 
Poiché un Nume gli avea fra le tempeste 
Fatto quest*ozio. Risonò il Castello , 
Dei cantici divini « e il nenie ancora 
Del sublime Cantor serba la Torre . 
Fama è eh* ivi talor s* oda uno spirto 
Lamentoso aggirarsi, ed empia tigitto 
Di riverenza, e d'ofror sacro il loco. 
Quella del Vate è la magnanim*omJ^;:a , 
Che tratta dal desio del nido antico , 
Viene i ailenz] a visitarne, e grata 
Deir ospite pietoso alla m^mpria. 
De' nipoti nel cor dolce e segreto 
L'amor trasfonde delle sante Mu^e. 
E per Cornante già tutto T avea., 
Eccelsa donna, in te trasmesso : ed egli 
Lieto all'ombra de' tuoi possenti auspidj, 
Tratundo la maggior lira di Ifebe 
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Emulò quella di Venosa, e fece 

Parer men delti i Savonesi accenti^ 

Padre i noorroClo di cott^m figli. 

Che pròdighi d'ampolle e di parole 

Tutto cooiatiiitiar d'Apollo il regno» 

Erano d* ogni eor tormento allora 

Della veztOfiatfalaspitta^i-neri 

Oochi aeténi , e cotse grido in Pindo 

Che a lei tu stesso, Amor, cedesti un giorno 

Le lue saette, pel mutato arcieto 

Non men certe , o men care ; e se ti destino 

Non s' opponeva, nel tuo cor s'a:pria 

Da mortai ihano la seconda piaga . 

Tutte kllùt ^di Mneinosine le ù^lìe 

Fur Tiiite^abbatfidonar Parnaso e Gtrra 

E ciilar sulla Parma , e le segnia 

Minerva anch^ essa, con dolor fnggendo 

Le Cecropie mine. E qui, siccome 

Di Giove era il voler, l'egida e Tasta 

Trasportò lieta , e l'oleosa coppa , 

E la dotta lucerna, e d' ^cadeino 

Fé rivivar le selve, e sonar feo 

Di romor filosofico le volte 

D'un altro Perìpato, e più sicuro 
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Al suo miftlico augel compose il nido ; 
Pet^occhòvDuce ed Auspice Fernaodo , 
D'uD PericUr noTel l'opra^ e il consiglio » 
E la b€)lme , Teloqueia^m^) il seDW 
D' un'Aspasia miglio^ soteii»e,, «4 ^^k 
Trassei^ iti luc^^ e di nooi^w^i onpri , 
Giovando , xallegrarFel^O ^ e Sofi^ • > 
Tu , fuigid' Austro cl^U^asocàto ciejk> « 
Pieno d' allo Mref ^ to'vi spleadf^sù, .» 
Dot4:o Paoiaudi mio; mMinecliie dolce 
Neil' anima mi suona ^ e scunpve s^c^Jba , . 
Cosi piaof uè; agU Dei , lempce OJBJora^. 
Rìniembrai»a ssorammi > Ombra. diletta > . 
Che sei sorente di mie ooiti il a^^^iio « 
£ pietoea a posarli io ati Im sponda 
Vieni dd letto»,. Off' ioi«M|iiao.,je Tedi -- 
Diche lagnmomxMeito pianga aQ<QODi u* ^■ 
La tua partiu^ ae bggik ne caanpi'. .u<h:> ( 
Del paoi£eo fibso, ove tràm{ikttlò. . .'. y 
Godi il piacer della seconda vita « 
Se colà giunge il mio pregar j Torquato 
Per me saiuta , e avvisalo con quanto 
Leggiadri tipi di mia mano scuki 
In candido volume al cupid* occhio 
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I lai dèi suo Pastor fan doto inTito; 
Qaal nome accresce ai fogti ooor . Di gioja 
Certo al buon Vate rìderan le luci ; 
Ed Anna Malaspina andrà per V ombre 
Ripetendo d' Eliso, e fia che dica : 
Perchè non Febbe il secol mio? memoria 
Non sonerebbe sì dolente al mondo 
Di mie tante sventure. E se domato 
Non avessi il livor(che tal nemico 
Mai non si d<mia, nò Maron lo vinse. 
Né il Meonio Cantor ) non tutti almeno 
Chiusi a pielade avrei trovato i* petti. 
Stata ella fora tutelar mio Nume 
La Parmense Eroina ; e di mia vita , 
Gh' ebbe dall'opre del felice ingegno 
Sì lieta aurora, e splendido meriggio > 
Non forse allora la orudel Fortuna 
D* ombre sì nere • tempestose aurore 
Avvolto avr^be il torbido tramonto^ • 
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INVITO 

D'UN SOLITARIO 

AD UN CITTADINO 



X u, che serro di corte ingikiinatrice) 
I giorni traggi dolorosi e foschi* 
Vieni, amico mortai , fra questi boschi 
Vieni, e sarai felice • 
Qui nò di spose né di madri il pianto. 
Né di galliche trombe udrai lO sqiiillo , 
Ma sol de Taure il mormorar tranquillo, 
E de gU augelli il canto • 
Qui sol d'amor sovrana è la ragione, 
Seaca rischio la TÌta j e senza afEainno ; 
Ned altro mal si teme , altro tiranno , 

Che il yernó e l'aquilone. 
Quando in volto mi sbuffa, e col rigore 
De* suoi fiad mi morde, io rido, e dico: 
Non è certo costui nostro nemico. 
Né vile adulatore • 
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Egli del fango Prometèa m^ attesta 
La corruttibil tempra, e di colei , 
Cui donaro it fatai y^se gK Dei, 

L'eredità funesta . 
Ma dolce è il frutto di memoria aifiara ; 
E meglio tra capanne in umìl sorte , 
Che nel tumulto di ribalda corte 
Filosofia s* impara. 
Quel fior , che sul matti n* si graio^ olezza , 
^ E smorto il capo su la sera abbassa , 
Arvisa in suo parlar ,^ che presto passa 
Ogni mortai vaghezza • 
Quel rio, che ratto airOceàn ean»m»ia , 
Quel rio vuol dirmi, che del par veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce 
IBr vita peregrina • 
Tutte da l'elee al giunco han lor favella , 
Tutte han senso le piante : aadM la rudft 
Stupida pietra t'ammaestva, e chiude 
Una vital fiammella * 
Vieni dunque, infelice, a quéste selvof 
Fuggi r empie città, fuggi i vestìgi 
Di Marte sanguinosi, e di Parigi 
Le vagabonde belve. 
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Fuggi Tàtaro suol di colpe inietto, 
Ove crudo piagar si vede il ferro , 
Non il pigro terreo, non l'olmo, e il cerro. 

Ma de' fratelli il petto. 
Ah dì Giapeio iniqua stirpe! ahi diro 
Secol di Pirra! Insanguinata e rea 
Lasciò la terra un' altra ?ol|a Astrea , 

£ riserrò V Empirò . 
Quindi l'empia ragion del più robusto. 
Quindi fidso l' ooor, falsi gli amici. 
Compre le leggi , i iraditor felici, 
E sventurato il giusto • 
Quindi Tedi calar, tremendi e fieri 
De* Druidi i nipoti, e Tloleoù 
Scuotere i regni, e sgomentar le genti 

Co» l'arme e co* pensieri • 
Enceladi novelli anco del Cielo 
Assalgono le torri, a, Giove il trono 
Tentano rovesciar, rapirgli il tuono ^ 

E il non trattabU telo • 
Ma non dorme lassii la sua vendetta; 
Già moni» au l' irate ali del vento , 
Guizzar già veggo, mormorar già sente 
Il lampo e la saetta • 
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AD AMARILLI ETRUSCA 



N. 



I^mbó di guerra intomo freme, e morte, 
E di Gradivo la crudel sorella 
Gli anelaììti cornipedi flagella 
Su r italiche porte . 
Sotto r ugna immortal fuma , e si scuote 
De TAlpe il fianco; dei percossi fonti 
Alzano i fiumi le atterrite fronti 
Al passar delle rote; 
E tortuoso giù per i* erta china 
Cercano l'onde liquefatte il calle. 
Meste avvisando per l'ausonia valle 
La marzia! ruina. 
Che faremo, Amarilli? Ai dolpi canti 
De le fanciulle Aseree, l'aspre tenzoni 
Mal di Bellona si confanno , e i tuoni 
De' bronzi fulminanti. 
Ne questo, che le fiere alme lusinga 
Clanger di trombe, e nitrir di cavalli. 
Ben si CQUCorda a gli Apollinei balli , 
E al suon della siringa. 
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£ nondimeno sacerdoti e servi 

Non Siam d' imbelle iddio . Come la eetnì ^ 
Febo al fianco sonar fa la fiiretra , 

E di grand' arco i nervi • 
Delfo e Troja lo sanno » il sa di Tebe 

La mal feconda donna , e un giorno tutte 
Del sangue de*Gielopi orride e bmtte 
Le siciliaae glebe. 
Lungi duncpie il timor: che non s' offende 
Impunemente la Castalisi fronda^» 
E quel crine è fatai che si drconda 

De le Delfiche bende . 
Di Crise il dica la vendetta acerba , ^ 
Quando Apollo sonar fé l'omicide 
Frecce su i Greci , e castigò d' Atride 

La ripulsa superba . 
Auspice un tanto Dio , s^gK tranquillo , 
' Ninfa divina , il canto , e V alme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 

Di Curio e di Gammilio. 
O far ti piaccia le virtù romane 
Segno a li strali de' veloci carmi , 
O d'Ilio i campi lagrimosi^ o 1* armi ^ 
E le colpe tebane^ 
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O de r Aurora i furti, o le fatiche 
Narrar d* Argo ti giovi, e maga in Coleo 
Impallidir su TiDcaotaco aolca, 

O floapitar eoa Psiche^ 
Teco vien la pietà , teca il dileup^ 
Teco degansa oe' bei iftodr ardila , 
E quel che al cor si aeote y e inon è iiniaa» 

Parlar »ettaf eo e schietto . 
Questa di carmi amabil arte in alto 
DifTeo levò la» gloria ,.• di Veaoaa., 
E Tonor di colei,. ^he dolorosa . 

Spiccò 8i lieuea il salto . 
Di Lesbia Musa che le Talsd il vanto ? 
Che le valse il favor di Citerea , 
Che i passeri aggiogando a lei scendea 
Ad asciugarle il pianto ? 
Nume più grande Amor con. te divine 
Eterne punte le piagava, il., fianpo ) 
Finche T ionio a Tegro spirto e stanco, 

E al auo ftfrer die fine. 
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SULLA MORTP DI GIUDA. 
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ittò Vintame prtzse , 'edifperàto 
L' albero ascese il vendilor <1« Grisio y 
Striofle il laccio, eo^ corpo «fbbandoiMito 
Da Tino ramo peasolar fu irtsio . 

Cigolava lo spirito ser rato 

Dentro la stroz^ in tnoii rabbioso e tristo , 
E Gesù bestemmiava , e il suo peccato , 
Cb' empia T A verno ^i cotanto acquisto. 

Sboccò dal varco al fin con un raggito . 
Allor Gidstizia V afierrò ; e sili «tionte 
TIel sangue di Gesù tingendo il dito , 

Scrìsse con quello al «kialadetto in fronte 
Sentenza d'immortal pianto iofiftilto; 
£ lo piombò sdegnosa in Acheronte. 
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ioatbò quell'alma a 1* infornai rmera, 
£ si fé gran tremuoto in quel momenco : 
Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 

La salma in alto s^aogolata è nera . 

* 
Gli Angeli del Calvario in $u^ la sera 

Partendo a volo taciturno e lento, 

La videro da lunge, e per spavento 

Si fer de Tale a gli. occhi una visiera, ^v 

I demoni frattanto a Y aere tetro 
Calar l'appeso, e Y infocate spalle 
A 1^ esecrato inqarco eran feretro. 

Cosi ululando e schiamazzando , il calle 
Preser di Stige ; e al vagabondo spetro 
Resero il corpo ne la ^^orta valle • 
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oichè ripresa avea l'alma digiuna 
L'antica gravita" di polpe e d'ossa. 
La gran sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista dì terror percossa 
Va la gente perduta: altri s aduna 
Dietro le piante , che Cocito ingrossa > 
Altri si tuffa ne la rea laguna • 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

Fuggia quel crudo, e stretta la uiascella , 
Forte graffiava con la man lo scritta. 

Sfa più tèrso il rendea F anima fella. 
Dio tra le tempie gliel'avea confitto, 
Nò sillaba di Dio mai si cancella . 
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^ui presso a l'ara 4esoltt0 insieiiie 
Piangean le Grazie sul tuo cria reciao, 
E là in sembiaote di ohi duolai e trmmn 
Stava in disparte Amor ¥Ìoto e demo • 

Allor del folle a ravvirar la speme 
Scoperse libertate il suo bel n^^ 
E oprò contro il tuo cor sue forse estreme 
Con un sovrano tentator sorrìso « 

Ma nel chiuso fatai tu «orda, il passo 
looltrasti, e sparbti. O^ni più schiva 
Alma allor pianse , e n'avria pianto un sasso . 

Sol nel nostro cordoglio il ciel. gioiva 9 

E ben d' onde n'avea, che al mondo» ahi lasso! 
L'ornamento più bello in te rapiva* 
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IN MORTE D'iUJMXaE DONWà 



Ai lett^, ove l»ofui» s^ipf tp il h^ì ^iso> 
Atropo, venne ^ e io maia ia ^roe.aved ; . . 
Amor, ^be st^va io. ^u la sponda afl#iio 
Supplice ac^r^e ^^ ire|i|eii4« De».. . i* 

Ferma, e quo IftMne xi^o.val^'n^if^... 
dosi caro<&:la;ferriÌ9 0gU difìe^it: v , :< : >. 
Scoss el]# ia capo I' l»&nii4 ^^nctid ^ ; : ' 
E sorda le l»rao»0$0 armi sti^d^ai v. 

Torse lo sguardp Amor dà la. ferka» ^ : < : ^ , 
Ed ir lasciaiido' «1 8i>0l]cl àf»Q:ÌBi.qutdiittU»^ 
Fé iiAfVeJP'Jkf li:«ieQki éeuteirMtQidìta<4 

E la scessa d9l^9€ii»BGl'ei|i|iÌ9l4«Hretta .. r:^ 
Ebbe orror del suo cotfjfQie fo pe^uea , 
Quando vi4e. ead^ .vita >^ bcfUa «» 
Monti T. l. 7 
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O degno ) possente Iddìo , de letrenieudé 
Furie fratello, a eui simil nònr parme 
Ch'altri possa d* Amore spezzai* F arme ^ 
E de Tarco privarlo , è tfe4etyetide ; ' ^ 

' Contro costei^ ehe il cér^ttrif strazia ^feiftleV"' 
Perchè forte noti tié^ì' ad àilàraie? ' ^ 
Perchè vile ne i'uopo abbandonarme^ - 
E dileguarti in faccia a chi m'ofieode? 

Non vedi con»e per tradir pronietta ^ 
E ridendo t|*adiiic«»?' £^^ iiraniia 
Uà forse in tiiaidifeaàja&avagj^ieirKtiknlè^i 

Ahi! che senso dfi rabbia! « di venderla 
Un aasso pr^nfderia. Ma Pipe injgànùa 
Un girar di^<{ttèl ciglio ) e il mio costume w.^ 
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ir assa il s^n^^aotAOv Atiii»r;cli*ÌQmi lamento 
Del tuo criijelie dolòttMÒ miperQ** ; > * 
Cessa, ÌQ gr«4Q> dckheossai, iddio ;aevemv> 
Pietà delif^io tiiydrin|;a: ia^pil» tormenta.ivl 

Ma più, lassnlfdil C0r(CiMìca*i:ii àthiùtAa^ì 
Tu il cqt ml9^9^ti pUititehac» è-fieèo^ . 
E ogni desiar ^kgfliadO(44>gi|t pcmsìero, 
Sol de' |Daiili'Ai|i[bkAei. it «épùmeoto-. 

Né sdegno vale,iAèir|igiob oh» mòrte '.-... i. 
Più iioo*^iri^0ndet «è cangiarla' obbielto. 
Né a(0€Ooiea9i|di. pianto é di sospiro» » ;* i . 1 

Dunque a f^ìdar4u^) Amor, da quéséo patto .. 
.. Ch6,i|iÌTÌi]aaii?-Nol $o; na a^ coaforta^ 
Cbe if»fiioi^t^Hiatt SQD0,.tt.4fhft detii»« f. 
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Sciolta Tahoa igèntitM 'levtéKf nMiio'; 
L'ali ap^ne^ ed ai'Cfelb>éitil *fe>#<M8l9; 
Offii sielbl ^er (laf «dolm si asos^ ^ - ' 
Di.feeaarddinfoipiìi pucifea^é sàhtò*. 

Parea vhe'^preoiiéianoiSDwiiMiiitd" -• » ' * 
Tutli^éirlgii^étrih'faliiìglili^fosèé^;' '' •' 
Lungo «t'icrne TOiò* «ol Mà^ft&^'t ftcoir^t ^ 
Sangue od «eoo <Mf^BiìM[Mi*«^^tito.^ * 



f./ .. ^-^ . - 



Fra tante lo(»'erfa»iirr^i[iifala< 

V eterea' peUegttoav è t^noàv dijri^' < 
Fra questo «[vea ie bititil«i)^e<iqMÌi'^à1^firf 



(]Qra' ella in ^embo del gVand^ a8crd<j e liete 
Nel iuag^or (ladigHoo ài^Oib'atdmisiù .^ 
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i5en di tragidie §onm9 feìÌBftin^ 

Spesso ib poDsier IfelpOfneae mi SMinpA^ 
E fiera Joioaitipo ilìteftor Bi'a€}cftm{>à, 

E il pie mi calza*, è niii'ral>bttf& il ernia ;-^ 

Ma surge fumi Amùtàrìie vMaa < - 
Del cor latebre cto^ t alDiie a^àHi|Ni , 
E con affetti di contraria sttunptf 
Quelle foraitt eflliìe«Ha alle e ditrìbé; 

Quindi la chioma- mi oompoiveir 9, manlò,' 
E mi slateciaUl coturno ; il orudó tnteèe* - • 
Yi poii Wsua Catena grate e 'd4ra « ^ ^ - >'* 

Fqì mi guata ridendo, e a m« non lece 
Neppur lagnarmi. QneUa Divj^iaiaiiio 
Mi sporM# dagli oooh»^ e n^A ini cura-. 
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SOSETTO 

IN LODE DI ]»IONSIG?IOA SPINELLI 
GOVERNATÓR DI ROMiL 



t^uesu che mula or ?ec]i a le éaTtote 
St^i^si eoa fvoDte rispeitoèa e obina, 
Quest4^« 4Ì^nor, ravvisanierii sembiante. 
La fii^polar jlicetiasa tifaeninar*: 

Questa e colei , tfìèe /schi^n ^e . ioloKemù te 
Di consolar B^ywfi «liscipUoa^ f - / 
Fé temeraria tacile voUe^e .tant0 . . 
Tremar la prisca AvUtmtà Latim • 

Tu la £^091:5^6 41 .pace infra; itranqnllli 
Trionfi oraci <}elTebi\Q ia su 1* arene . . 
Dei Cesari più graade e dei CammilU. v . / 

Che il frenar dt coatei Tira e rorgogUo 
Vanto è maggior ^ che in barbare catene 
Trarre i. &alli ^ i Sjeambri al GampidogUp . 
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Jl* ìnchè r«tà o' invila 
Cerchiamo <li goder; 
L' istanle de) pfffeclr i 
PassaV em^h tornai ' '-' ^ 

Se^tiOtt^ ri d<^i(» it fior; ^ 

Di fresche roie Amor 

Solo B edorttft . 
A che vantar f mia cara, 

Del cor la libertà ? 

Quest' alta vanità , 

Ben mio, disdice. 
I nostri cori a gara 

Lasciamo palpitar ; 

Chi sa costante amar 

Sempre ò felice. 
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Si crede Amor , lo so^ 
Tu ooa pensarlo, no, 
Sgombra -il sospetto « 

Per due yeraci amanti 
Tutto è un dolce gioir ; 
Né destasi un sospir 
Sensa diletto • . _ 

Più sei.bella , più devi 
Ad Amor TOti «fé » 
Altro>MtàMJi#rf >, A 

Che Uir:SliP>tfÀbutQM r.;'| 

Amiam, che i d) io^ ltr«t|%;i A 

È gioim0 di Mut}^ . >ù 
Giorno perdalo;, \ 
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ahistodsmo 

CESIRA. 

£UM£0 

LISANDRO 

PALAMEDE 
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La Scena e in Messene. 
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SCENA L 

LISANDRO, E PALAMEDE 
I.I9A1fDR0 

1, Palamede . AUa regal Messene 
Di pace apportator Sparta m' invia : 
Sparta di guerre è stanca , e i nostri allori 
Ditanto sangue cittadin bagnati, .^ 
Son di peso alla fronte*, e di vergogna. 
Ira fu vinu da pietà. Prevalse 
Ragione, e persuase esser follia 
Per un' avara gelosia di stato 
Troncarsi a brani , e desolar la terra* 
Poiché diibque a bramar pace il primiero 
Fu rinimico , la prudente Sparta 
Volentier la concede, ed io la recov 
Né questo sol , ma libertade ancora 
A qualunque de* nostri é qui tenuto 
In servitude, e a te, diletto amico, 
Pmcipilmente , che bramato e pianto, 
Ccmipie il ten'anno , sensa onor languirci 
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Illustre prigioniero in queste muTa^ 

FALAHSDB 

Ben ti riveggo con piacer , Lisandro ^ 
E giocondo mi fia , per la tua mano y 
Hacquistar libertade, e fra gli amplessi 
Ritornar de* congiunti , e un*^aItra'volta 
Goder la luce delle verdi Amicle. 
Sebben serbarmi non potea fortuna 
Più dplce schiavitù • Sai che Cesira , 
Lq;giadra figlia di Taltibio , anch'essa 
Prigioniera qui vive . Or sappi ancora y 
Che favor tanto nel real cospetto 
Di Cesira trovar l' alme sembianze 
E i dolci mqdi e le parole oneste , 
Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca ; anzi colmolla 
Di beneiizj , e me permise ir sciolto 
Per la reggia , qual vedi , a mio taieuto ^ 
Partecipando della sua ventura. 

Dunque il Re l'ama, o Palamede ? 

FiiLAII&DB 

Ei l'ama 
r Con cuor di pajdre» e sol dappresso; a lei 



PRIMO 5 

Quei Hii^ero talor sente iiel petto 

Qualche stilla di gioia insinuarsi , 

E Faffanno ammollir, ohe sempre il grava* 

Senza Cesira ui> lampo di sorrìso 

Su queir afflitto e tenebroso Tolto ^ 

Non si vedrebbe scintillar giammai . 

I.ISAIIDRO 

Di sua mortai maltnco nia per tutta 
Grecia si parla , e la cagion sen tace. 
Ma sarà, mi cred'io , qui manifesto 
Quel che altrove s' ignora . Han sempre i regi 
Mille dintorno osservatori attenti 
Ch'ogni detto ne sanno, ogni sospirò, 
Anche i pensieri . Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza si soopers e ' 
Vera sorgente? • 

PAI4A MEDB 

Narrerò sincero, 
Qu.il mi iu detta , la pietosa istoria 
Di qiieno sventurato . Era Messene 
Da crudo morbo desolata , e Delfo 
Della stirpe d' Epftò una donzella 
Avea richiesta in sacri ficio a Fiuto. 
Poste furo le sorti , e di Licisco 
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Nomar la figlia • Soellerato il padre « 
E in un pietoso, con segreta fuga . 
Ijbl sottrasse alla morte, e im'attra vittiina. 
II popolo chiedea • Coiiipar?e allora 
Aristodemo , e la sua propria figlia , 
La bellissima Diroe , al sacerdote 
Volontario offerì . Oirce fu dunque 
Dell'altra in ^ece suU' aitar svenai ; 
E col virgineo sangue 1* infelice 
Sbramò la sete dell* ingordo ATemo , 
Per salvezza de* suoi dando la vita • 

LISANDRO 

Io ipà questo sapea, che grande intorno 
Fama ne corse , e della madre insieme 
Dicea caso nefando. 

PALAHfiDS 

Ella di Dirce 
Mal soffrendo la morte , e stimolata 
Da dolor, da furor, squarciossi il petto 
Spietatamente, ed ingombrò la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso , 
Raggiungendo cosi nel morto r^[DO, 
"Forsennata e contenta ombra , la figlia . 
£d ecco dell' afflitto Aristodemo 
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La seconclB-flTemtiraj a cu successe ' 
Popolala terza, é fo d'Argia la tri^ . 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
Quesurultìina speme, uaa vezzosa ' 
Pargokflta gentil^ die toaliictire 
Col pie lenirò ancor Torme segnando, 
Toccava appena il mezzo lustro . Ei dunque 
Stretta al itèno tenendola sovente, 
Sentia chetarsi in petto a poco a poco 
La rimembranza dèi sofferto affanno, 
E sonar dolce al core un' altra volta 
Di padre il nome « e Tannargli il ciglio • 
.H^fu Inrewil contento, e questo pure. 
Gli fu tolto di bene avanzo ^stremo : 
Che r esercito nosnn» allov repente ' 
D'Anféa vincendo la fktal giornata, 
. >£ stretta avendo di feroce assedio 
La- disooseesf Iióiiié y Artaèodemo , ^ -^ 
Che ne temea la presa e la ruin^v-' ' 'i '' 
Dalle braccia diveltasi la figlia , 
Al fiiilQ^Eumòo la consegnò, che seco 
Occultamente \% arecasee^in Aliga inv i'>l ^«.'1 
Molto pria dubilaadoy «.mille volte. 
Raccomandando, una slcaèa vittk. .. ! 



9 i ATTO 

Vano peosierl U,49ve n^U' Alfe» 
Si co^oncle. il Ladon , stuolo d& aoHti 
Della fuga avvertiti , o da fprtu^a. 
Spinti colà , tagliar le scorta a pèzzi , 
Né risparmiar persona ,.e nejiia SiCrage 
Spe/jta rimase la. te^l^arnbi^a. / 

liXSAifDao . , 

E (K questa avventura , o- PalaiueidQiit 
Altro ne sai?, ; , , 

PA.I.4ICÉB« 

Nuli' altro. 
,_: \ uAAHAaot. . .i ' 

• Or. (lttrrj|M6iiinpaira 
Che (luQ9 di qu^U' acmi era Liiandro ; 
Ch' io fui d* £ufnèQ V 406tiUtor; ;> > 

Che ascokò! 
Tu r ucpiamr d'Argik? Mafie q«ii gioQge^ I 
A penetranù» ii.i . -. -j ì" "»it.«i - < 

..:#.< I|titno raidocHitoise^il / 
Parleremo :diil rèsto a aii^iioiri (tempo «.^ t 

Dopo il fato /d'Argia, lutto! lasciossi 



PRIMO gì 

A sua tristézza in preda AHstod^ma , 
Né mai diletto g^^brillò éful core, 
0.86 brillotTÌ, fu di larapo in guisa, 
Che fa un solco nell' ombra e si dilegua . 
Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari* luogbi ^ e terso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira: 
Or vassene dintorno furibondo ; 
E pietoso ululando, e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando, a' pie si getta 
Della tomba che il cenere ne chiude ; 
Singhiozzando V abbraccia, e rèsta immoto. 
Immoto sì , che lo diresti tini sasso';. - 
Seoon che yiyo lo palesa^ilpiatìto, 
Che tacito gli scorre per le ^tè i> ^ * 
Ed inonda il sepolcro. Ecco , o Lisandso , 
Deirinfelice il doloroso slato • 

Misero sutol Ma sia pur qual i^wcJfi , 
Di oiò^ot>ii ©»lmi-'A «erfirSparta io ▼enni , 
Non a coàlpkngef i^inioiica. Hò'oose 
Sif' questo aldini 4*irtipo'^»*a estrema. 
Ma pie libero teitipa alle parole - 
Sceglierti* a? uopo. jfi« qualcu» s'appressa 



Che asi^oUarne potria> . i 

Guarda : è òeiiiré. 

■ 

SCENA IL . 

CÉSIBiL, E 0ETTI 

. .' . •! . • . / . <•- • 

1 

\ 

hkXsÀ MMIB ' • - 

Vieni, bella Gesira. Ecoo Usabdt^^ 
Deir inalilo Uio padre illnstpe aodieo • 

CBftiaA. 

.Dai.GMiipi^ , iche al ftè poo'ansl il 4is9e , 
$eppi , Sig^r y la tua venuta , e^toaco . 
Ad incQfilsarti'ìo.iiios$i. Or beQCi[iiaiintaove 
Del mio diletta ^enitor mi rechi ? ' • 
Il bìMon Yeochio che hi? 

&» Airiuio f 

' La sola speme 
Di rivederli ^i mant^en Jai vita.. 
Da quel meaqèncaeAieida man semica 
Ne' campi Texapini rtòlla %% £fk9li) . 
Grave affuonor morlsil aèmfpré Toppre^e \ ^ 
E tutti in ' datino tuo^temendo i mali 
; Di dura scbiavith : jcagioo noni avvi . 



PRIMO II 

Che Io conforti , e git è rimasto il solo 
Xffisto piacer degl'infelici , il pianto. 

CBSiftA 

Egli non sa di quanto amor y di quante 

Beneficenze Uberai fu meco 

Il generoso Aristodemo , e come 

Tenerezza , pietà , riconoscenza 

M' hanno a lui stretta di possente nodo , 

Possente sì,, che nel lasciarlo, il core 

Parrà sentirmi distaccar dal peuto • 

E per lui ti rattristi a questo .segoo^ 

Parlaiio ad ogni cuor le sue sTentur^: 
E più d'ogni altro al rniq^ jaè,^irli io ^ 
Che mi darei per addolcirle le tutta . . 
Penetrar la cagion di sua tri^ezz^ • 

A giudicarne dagli e^t^pi esegui 
Ella è tremenda . Il sol ^oni^^ , a caiì 
Liberamente egli apre il sua pei^eco,. 
Sol Gooippo potria dal f^or strappargU 
L'orribile segreto • 
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Eccolo. Oh quanta» 
Yien turbato ed afflitto ! 

SCENAJIL 

OONIPPO, E DETTI 
CBSIRA. 

Ah! perchè mai 
Così mesto, oGonippo? E perchè piaagìp 

GOlflPPO 

E chi non piange? Aristodemo è giunto 

A tal tristezza, che furor diventa . 

Smania , g^ine, sospira , e come fronda 

Gii tremano te membra: spaventato 

Erra lo sguardo , e su le guance stannò 

Le lagrime per solchi inaridite . 

Dopo lung'ora di delirio ^ alfine 

Le sue stanze abbandona^ e in (jùestó luogtT 

Desia del gicHrno riveder là luce . 

Quindi vi prego allontanarvi tutti ^ 

Libero sfogo il suo dolor chiedendo. 

LISANDRO \ 

Quando opportuno il crederai, Gonippo, 
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Al tuo Signor ricorda che Lisandro 
Per favellargli il suo co maudo attende • 

GOMtPPO 

A suo tempo n' nvrai pronto Y avviso . 

SCENA IV. 

GONIPPQ, indi ABISTOBEMO 

GOHIPPO 

Gh* è mai la pompa e lo splendor del trono? 
Quanta miseria , sé dappresso il miri, 
Lo circonda sovente! Ecco il più grande, 
Il più temuto regnator di Grecia 
Or fatto si dolente ed infelice, 
Che c?rudo è ben chi noi compiange!... Vieni, 
Signor. Nessuno qui n' ascolia^ e puoi 
L'acerba doglia disfogar sicuro . 
Siam soli . 

ARISTODEMO 

O mio Gonippo , ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celato, e, se il potessi , 
A me medesmo ancor. Tutto m'attrista 
£ m'importuna; e questo Sole istesso, 
Che desiai poc' anzi , or io detesto 
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E sopportar noi posso * 

Goirippo 

Ebria, ù'core; 
Non t'ayrilir così.- Doto n'andavo 
D'Aristodemo i generosi spirti , 
La costanza , il' coraggio P 

▲BISTODBMO 

Il mio coraggio P 
La mia costanza? Io l'ho. perduta. Io l'odio 
Sono del cielo ; e, quandi il ciel gli'abÌ>orre , 
Anche i regnanti son codardi e tìU* 
Io fui felice , io fui possente : or sono 
L'ultimo de' mortali* 

' 601IIP90 

E che ti manca , 
Ond' essere i^, primiero^? Io ben lo veggo- 
Che un orren^ pensier , che ini nascondi^ 
T' attraversa la ^eote . 

▲ittSTOsaiia 

Ss, Gomppo, 
Un orrendopenaioro , e quanto è truce ^ 
Tu non lo. sai*. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor , nò mira la tempesu 
Che lo scoonrige tutto» Ab mio. fedele , 
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Credimi , io sono sventurato assai, 
Senza misura sventurato: un empio ^ 
Un maledetto nei furor del cielo , 
E r orroF di natura ei-di me stesso . 

OONIFPO 

Deh , qual strano disordine di mente ! 
Certo il dolore )a ragion t'offusca ; 
E là tristezza tua da £flIso e guasto 
Immaginar si crea • 

Cosi pur fosse 1 • •• 
Ma mi conosci tu^P^Sai tu qdal sangue 
Dalle mani mi gronda? Hai tu vedóto 
Spalancarsi i sepolcri e dal profondò 
Mandar gliì^ettri a rovesciai'mi il trono? 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 
E strappar la corona?' hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda voce 
Che grida : Mori, scellerato , mori ? 
Sì , morirò; son pronto : eccoti il pettQ , 
Eccoti il sangue mio; versalo tutto, 
Vendica la natura , e alfin mi salva 
Dall' orror di vederti , ombra crudele • 
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CON IPPO 

Il tuo parlar mi raocapriccia : e tro^o , 
Dicesti tu^ perch'io t'intenda e vegga 
Che dai riuiorsi hai i' anima trafitta. 
In che peccasti? Qual tua colpa accese 
Contro te negli Dei .tanto disdegno ? 
Aprimi i sensi tuoi. Del tuo Gonippo 
La fedeltà t' è noia^, e tu 'più volte 
De tuoi segreti 1* onorasti . Or questo 
Pur mi confida. Scemasi de' mali 
Sovente il peso col nairratli altrui . 

* AaiSTOMKO 

I miei, parlando ) si farian più gravi. 
Non ti oi|irar dipenetrslrne il fondof, 
Non tentarmi di rompei^ il silenzio: 
Lasciami per pietà. 

GONIPPO 

NOfUon ti ia^io^ 
Se tu siegui a tacer. Non averta il mio 
Lungo servire e questo bianco crine 
La diffidenza tua • 

AKIStt>DBMO 

• Ma che pretendi 
Col tuo pregar? Tu fremerai d' orrore, 
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Se il ve! rimovo ddl&tal segreto . 

Gonitto 
E che puoi dirmi , cte «H* onor non ceda 
Di vederci spirar sugli occhi m'i«i ? 
Signor ! . . per questa lagrime eh* io verso , 
Per l'auguste ginocobla ehe ti stringo, 
Non strar^iarat di più^.iparla • 

jiautojDsao 

Lo brami? 
Alzati . *• (Oh oicl ! cfec gli jà^do io mai ? ) 

comtvma 
Parla, prosegui .*. Ohimè! che ferroè qii<llk>? 

AIOSTODSKD 

Ferro di morte, attardalo . Vi scorgi 
Questo sangue Tappveso? 

«omepo 

Oh dio i 'qnal S9»^U0 ? 
Chr lo vers^? 

Mia %lia. E iaà4|uail mMO 
Glielo trasse dal sen ? 

GeUBtBO 

Taci: non dirlo; 
Che già t' Mtitsi. 
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AHISTOOBHÒ • 

Elacagioalasai? 

GOmBQ 

Io mi Mufirado.» > > ; . 

* Ascolta dunque . In petio 
Ti sentirai d' orror fredde le vene : 
Ma tu mi costrìngesti. Odimi « e tutto 
L'atroce arcamo e il mio delitto impara • 
Di quel temfo sovvengati, che Delfo 
Vittime umane comandate avendo , 
Air Èrebo immolar dovea Messene 
Una yergin d' Epito . Ti sovvenga 
Che, dair urna £àUl solennemente 
Tratta la figlia di Licisco , il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire; e palpitanti i padri 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delle figUe. Era in quei giorni 
Vedovo shunto di Messenia il trono • 
Questo pur ti rimembra. 

«ONtPPO 

Io r ho presente 
E m^ rammento che il real diadema 
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Fra te^ Dami e Qeon pendea ^pspesoy 
E il popolo in tre parti era diviso . 

ARISTOABKO 

Or ben^, Gonippo. A guadagnar la plebe , ' 
£ il trono as5icur;ir ^ lenti pensiero 
€i»e da spietiH»^ ambiaion mi venne • 
Facciam, dissi tia me, faccdam profitto 
Dell'altrui dehatezoa. U vi^gpò sempre 
Per chi l' abbaglia , e spesse volte* il r^na 
È del più scalinx peludnme ai^iil[Ue 
Questa plebe kiseiisata, e di lÀciioa 
Si corregga r errori ne alai' emeada > 
n sangue di mia figlia 4 e eoi suo saog^ uè 
Il popolo si comprr «e la^ corona v < ' 

Ah , signor 9 che ^' maif ^Cionie' potes ti 
Sa reo disegno^ cono^irj^it 

^ Comprendi 
Che r uomo ambiaìoao 4 uoQu^cmnlele. 
Tra le sue mire di graodena e lui 
Metti il capo del pache edel fratello : 
Calcherà Tono e l'altro, e farà d'ambo 
Sgabello ai piedi per salir aublime. 
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Questo appunto fec io della mia fig^lia; 

Cosi de' ftacerdctti alla bipenne 

La mia Dirce profersi . Al cifiio disegno 

S' oppone Tetafmoa di Diree amante. 

Supplicò^ minaéciò; ma non ini svelse 

Dal 19Ì0 proposto • Desolato allora 

Mi si gettò ^ perdoa chiedendo, ai piedi ^ 

£ palesommi non poterai Dirce 

Sagrifiear: dal. Nume esser richiesto 

D' uoa vergine il sangue i e Dirce il grembcn 

Portar già caroo di crestcente' prole ; - 

Ed esso averne di marito i dritti . 

Sopravvenne in soccorso anche la madre ^ 

E confermò di Telamone il detto » 

Onde piena^cquistkr creilenza e fede • 

' Gontvro • 
Ei che facesti allora ì 

ARISTODEMO 

Arsi di rahhia: 
£ puogendomi ^piiiidi la vergogna 
Del tradito onormio, ^uisdì più forte 
La mia delusa lanibiaiièn y the telio 
Cosi di pugno miì^redea F impero y 
Gus^daineLviso'a Telamen , né feci 
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Molto ; ma oajinii simukiMiò, e {>reso 
Da profondo furor ^. venni alla figlia. 
ABbandbaatà la trovai ^nl letto, 
Che pallida , scomposta ed abbattuta 
In langaido letai^go arta dopiti 
Gli occhi dal lungo la^riniiar già statiehi * 
Ah , Gònippo! qual furia non ama 
Quella vista cotnniosso ? ma la rabbia 
M* avea posto la benda , e mi bolliva 
Nelle vene il dis|>etto; onde tra pugnato 
L' esecrando coltello , e sp«jniò in tutto 
Di natura il fibroùo > alzai la punta, 
E dritta al core gliel' iittmersi in petto . 
Gli occhi a|irl l'infelice , e mi conobbe; 
E coprendosi il volto: €Mi p^dré mio , * 
Oh padre ikia^ mi disse ; e più non disse. 

«CRIPTO 

Gelo d^ò#vore. 

ARISlrODElK) 

L' orror tuo sospendi , 
Che non A Venlpo an^ojr^ ehe tutto il sehta 
Suir anima seopjiiarv Pie nlon sioi«» 
I4è man ^ «è labbro la trafitta ;'ed io . 
Tutto ilép^fsor di sain^Q« esisnsii «Mate , 
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Che stupido m* «vea reto il <(eiUtt» , 
Delia stanza n' usdà « Quando al pensiero' 
Mi morie V idea dei suo peeoato ^ ^ ;«^ . . 
E quindi T ira fisorgetttfa» ^ e spìiita 
Da insensatexza^y'da furor ^ toEiuù t 

.Sul cadavere caldo e paipìf ante; ( ' 

Ed il fianco n'apersi, oAipio i e»o»l forco 
Stolidaaiente a citJei^r mk diedi 
Nelle fumausimcereia^oéipow^^ ^. . 
Ahi ! che imioeeute élV era^ i^tor nù cadde 
Già dagK occhi la beo/fe ; alfer larfrode 
Maoifesfa m' apparve , «ria ptetailo 
' Sboceò nel «nore .' €k>r«emì per Tosta : 
Il raccapricoioye'm'ini^etTÒ sul ciglio 
Le làgrinri scorrenti': e eosì stetti, - 
Finché iinprOvtisa eivtrò là madre , e Tisfio 
Lo spettac(>lo atroéO) s* arrestò 
Pallida, frédda, Uiuta. ludi, qua) lampo. 
Disperata spìccossi , ^e stretto il ferro 
Ch'era poc'aMi di mia man caduto, 
Se lo fisse nfel p^no, er sulla figlia ^ 
Lasciò cadérne le spkòaul viao^ : 
Ecco d' ambo hi iifie ; eceo-1' arcano 
Che mi sta da 'tre -lustri io cor sepol|o i ■ 
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E luttor ¥Ì MMÌait a» <i4tvPQn #rì . < >,.. 

Fiera istQi:hir oas^Ratif e«4 tJii<>'t»eoeimK ; 

Tutte di getf^siriMMMile^eiabrai» 

£ nel pensarlo 9iBc«rràliiia\ rifugge. 

Ma dimmi: è oomt sdogai sgiiiai;4o occulte 

Restar: poterò tà- inemeude'^se? .. r 

Non ti preada^sioporvTemulOia grande ! 
Enaiàl otio iioiDe<i»>e mi ^aniiaTa al.trooo* 
11 TòtOTUoiiDeittal . Fa^ùl; fa du»qu# . 
Oprar l' ingafioe )• e itu ìmiq ^i. che Ji' ombf^ 
D*uii troDO èffraode per cof^ir deU^* 
1 5acierdocii^e<Ml^i^lJa vpoe.xt ;>^ .> 
Son costretti « taeer^ qn^ad^i fi^nli . ) 
F«aJa3f9ntl>fiarbir<ffta^ti^.s^,.,>. «,i ,>, : 
Col favor delTe t«mebro>ael tempo 
La mortafiDirce traspoiMro, e quindi . 
Creder fero cheiDirce^, in quella notte /> 
Segretamelilesuir aitala «venata, 
Placato avci;^ col suo . safff ve ii Numi i > . 
£ che àrigsMi<k&9twm%^9^H$s^r% ..; 
So medesoMMttceidefSQa^AbiS i^jiaadre.. ^ 
Ma Tefbwa su i «ei.glioiH^ijd^ Pij^lo.^ , 



a4 ATTO 

E un Dio ir* è cfefto, etuì daridit^ò «oocb» 
Va nelle tombe a ràvegti.ir le cjlpe, 
E degli empj su) eor 99 avulsa il grida. 
Rivelarlo dovrò? ÓaMq)iiicb« te upo 
Un orrìbile ^g)etti:(| ... 

GOfflPBO 

Eb> la:ieia al Toig» 
Degli spettri la fonia % k» àm sepolcri 
No» suscitarr gli estinti.. 'Or ti co«£ort^ 
Che, con tanti rimorsi , esser non puoi 
Finalmente si reo. Chetati, e éoee 
Diasi a peissier piii <ii€ce9sarip0v. Egiuato 
Di Sparta Torvtor y tei dissi ^ e reca 
Le proposte^ «li pace J Odiia , e ^petisa 
Che la patria ten prega ^ «questai pm» : 
Ti raccomaiiièà e le si4e laosa ci pcrebi . ^ 
Laceri airansi dei «no guasto impiaro . 

Dunque alla: patria ^'obbedisòa . AndisLmo. 
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SCEJfA I. 

PALAJMLEE^E, E LISANDRO 
PA&ftMSDB 

^he mi aarrdsti m^ìì fìi^no son io ~ 
Di tanta meraviglia , Gh« mi sembra 
Di sognar. titttaiFÌa.D'Amt04leHio 
riglia^Cestra? 

IBISCHI osò 
Più dimesso parla ; 
Sì , Cesira saa figlia, la perduta. -. 
E deptorat» Ar^ia. Cotiie ad Etimòet . f 
In suUafoce àok L^don ia tolsi ^. 
Son già tre hisirt y e come allor mi vkis^ 
Pietà dell* innocente ^ k> g^à tei dissi • 
Or seguirò che per giovarn)ei)«Gonlr<i> . 
Lo stesso Aristodeaio^'Oire T avesse 
Chiesto il bisogno, ad ed<hcaX la diedi 
Air amico Takibio, e 13 dostrinst. 
Con giuramento ad oe4;tthar 1* arcano^ 
Ei la crebbe, e 1* amò qua! propria fig^ia^ 
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Ne fu padre credoco , e seA conipiacque ; 
E se nanim^iet So tal , Tumore * 
Supplì mmEteW^:- 

E nulla mài Gesira 
Né sospettò ? 

Ma> nulla «• / ' 

) . E'che foptii 

D* Eu mèo che 'la scortava ? * 

' Eumèo fu posto 
Id carcere «reuro.' Io volli m esso 
Serbarmi all' uopo un teslimon del vero : 
E per tuia sola utilità privata ^ * 
Noti perpìetade, gli lasciai la yita: 

Vive egli più? 

I.|SA1fBRO ' 

Noi so; ohe me finom 
Lungi trattenne dalle patrie mura^ 
Il mestiero dfàV armi ; ma T'aitibio 
Ben lo saprà, che a parte^èra di tutto. ' 



SEGONBO ij 

Strano raccoatoJ Ma con uinl^dftiin» 
Di questi sventurati, or pei:cbè vuoi 
Un segreto celar ohe piti iiion giova? 

i^SAJf naa 
Giova all'odio di Sparta, e a' suoi caseosi - 
Politici disegoi, e giova insieme 
A Ma vendetta univerMl* fta^iroenta 
Che il maggior det^oMNcié Aristodemo. 
Del nostro. ^aogue-, che il suo brando sparse, 
Son le valli d' Aofea ;rerfaig|lie anoora . 
Piangono ancor su. j talaaii deserti 
Le vedove spartAne, e piango anch'io. 
Trafitti di sìj^ «aan ^ padre a finitello . 

Ei nel canlpo gli i ueoi^e^; i^ fU guer^ifiro , , 
Non da vik afpfai^iiav . , , . . , . 

. usufi>^94 

E perdcoargli 
Dovrò per questo*, ed ^ibborrirlo io meno P 

AbborrirlQ ! percb<èi^ 3cusuimi : anch' io 
La strage mi. r^odmepto. e le faville 
Dalie case paterne, e parmi ancora 
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• 

Veder tra quegV ineernlj 'Atistodemo 
Passar sui petto de* miei Bglt uccìsi . 
Non r aborro però: eh'ia pur Io !»es«fo 
Gli avrtì fiitio, patendo f ansi d'assai 
Grato gli son , che a -me cortese i ceppi 
Sciolse^ eome ad amica, e llanierei^ 
S' io non fossi spartano, i^gli oaesseno. 

tiSiklllDRÓ 

Ben sì ravvisa fehe i iser^ri è frtrci 
Sensi di prima, schiavitù corroppe . 
Ma se cangiasti tu, non ia cangiai; 
£ se qualche virtù net oor m' attnerg* , 
Non è certo pietà pei mio o^uiido; 
Che male servirei là patria mia , 
Se scordando il doirer d' ahna spartana 
Per un detiob affetto io la tradisri. 

PAI.AMBOS 

Pietà debole affetto? . 

LISANDRO 

In^gtustò atiroÉTà 
F vergognoso se alla p94f'tà nuoce. 
Ma vieu Cenra . Riti ria mei « Aicrové 
Parterem più sicuri . Io W clie titttà^ 
Di questo areano I' i<iiportanz« vn^ùd^. 
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. SCENA II. 

go:mippo, e cesira ', > 

GO!fIP^O 

Essi di pace pari^fan , Cesira; ' 
Ma qu«ll tiebbà \\ successo esser di quesio 
Sàiigolar parlamento, ognun i* ignora. 
Occhio vulgar non vede entro il profondo 
Pensier de* regi . Il sai , loro è il disporre , 
Nostro il servir. Ma pace io spera; e pace, 
Purché discrete le proposte sienu , 
Aristodemo ancor cerca é sòs^^ira . 

Cesira 
Ed io la temo : né il perché so dirlo , 
E 1 hu i' alma frattauto in due divisa. 
Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto ^ 
Quindi in Messene a rimaner m' invìi* 
Pietà dMristodenio; e sallo il cielo, 
Se dovendo lasciarlo , aheor funesto 
Mi sarà Tabbandooo.. lo ooit intendo . 
Questa dolce segreta intelligenza , 
Ch*han sul l'anima mia le sue sembianze, 
£ più di queste la miseria sua : 
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Intendo solo che da lui lofitaoa 

Io trarrò mesti e sconsolati i giorni • 

E credi tu che , te perdendo , ei debba 

Trarli più lièti? II. misero al tao fianco , 

D^*suoi mali solea dimenticarsi. 

Un tuo detto soreot^ ««uoctitosfiirrisD 

Gli chetava del r attua le fi»mpeftt«i 

E meno acei^a/gti^r^ndeaila iiritav 

Or pensa, daitfiilungi, il sao^o^rdoglki. 

Vedilo che s'^ippressa^e manifesta 
In TÓlro più serena alma più cheta ;^ 

G0I7ASP0 

» 
Egli dkp^Lm a,<;Q!i^<W0nia .vi^9e> 

A trattar causa da cpi pende tutti( ^ 

La salute del regmo^; .«iqnnnido in lui 

Parla , questo peci^er , gli altri son muti. 

SCENA ìli. 

AlilSTOBÈMb , E DETTI 

▲aisToravo 
Venga di Sparta Torator, 
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SeEl?fA IV: 

ARISTODEMO , E CESIRA. 

Se fausto 
n Cielo mi aecofitda^ oggi cT Cesira y 
Di Messeoia « 4i Sf^arta alfin vedrassi 
Terminar la qiierela^ie paoe^vremo; 
E fia primo dipace amajrofratto 
Perderti, e qui restarmi ^gro e dolente, . 
Mentre tu lieta te. n* andrai di. Sparta 
A riveder le Bospirate mura •> 

cBsiai. 
Mal dunque leggi nel mio eope« Il Ciel^ 
Ben vi legge e 1 intende. 

JLKISVODBMO 

Oh generosa! 
E sceglieresti rimanerti meco? 
E bramarlo potresti? E non rimembri 
Il padre che t* aspetta, è che sol vive 
Della speranza di vederti? 

C9SIRA 

Il Padre 
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Mi sta nel core, ina vi stfii Co pure , 

E il cor per te mi parla , e il cor mi dice 

Che tu sovr*eftSQ hai drìtlo, « te lo danno 

La gratitudin mia, le tue sventure, 

£ un altro affetto che neU'alma inceru 

Mi fa tumulto, uè so dir cbe sia . 

ABISTOOVMO 

I nostri cuori si sco»traro insieme. 
Ma tutti , e ai solo génitor tu deyi 
Questi teueri sensi. 4 lui ritorna, 
£ lo consola • Avventuroso veic^bio ! 
Almen di quelli tu «oa S€Ì, ohe il Ciel# 
Fece esser padri per punirli . Aflmeuo 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda 
E le tue gote sentirai .scaldarsi 
Dai baci d' una tìglia ... O se lasciata 
Me r avesse il destino! anch'io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tutte 
Fra le sue braccia deporrei le pene • 

GSSimA 

Di chi parli , Signor ? 

ARISIJOINBMO 

Parlo d'Argia. 
Scusa se spésso io la ricordo. EU' era» 
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» ■ ■ ■* -• , 

Lo sai, r ultimo bene ond*io sperava 
Racconsolar la mia yecchiezza . Or tutto 
Me la rimembra; in tutto una crudele 
lUusion mela dipinge, e panni 
Te vedendo vederla, e il cuor frattanto 
Mi palpita, mi tretna; e si fa giuoco 
Della mia Tana tetiere^ta il cielo. 

CZSlKà. 

Misero padre ? 

ARIStòDKMO 

'£lla d'etade adesso 
A te pari saria, he di bellezza 
Minor , né di virtude . 

CESIRA 

Egli fu invero 
Fatai consiglio quel mandarla in Argo , 
Me il rischio preveder, che teu fé privo. 

AAISTODWO 

Si , consiglio fatai , stolta pradenta . 
E non era abbastanza al fianco mio 
Sicura r infelice! Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto? 

CBSIEA 

Oh perchè il cielo te la tobe i ' 

s 



.i 
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Il cielo 
Yolea compiti i miei disastri . 

GSSIEA 

, Escila 

Vivesse ancora « ti farqi contento? 

▲aiSTOOBKO 

Cesira, un solo degli, amplessi suoi , 
Un solo amplesi^i e basterebbe • ^ 

GXSIRl. 

Oh fossi 
Io quella dunque ! 

ÀRiSTODElCO 

. 3^ lo fossi • • • Oh figlia t 
csauu 
Perchè figlia mi chiami? 

▲ÉISTODBVO 

Il cor mi spinse 
Questo nome sul labbro • 

E a me pur anche 
U cor consiglia di chiamarti padre. 

AAISTOOBKO 

Si 9 Si chiamami padre: in questp nome 
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tJn incanto coDtieDsi y una dolcezza 
Che mi rapisce ; e per gustarla intera , 
Egli è bisogno aver, com' io, bevuto 
Tutto il caUc^ reo delle sventure ;n 
Aver sentito di natura il tocco ^ 
Profondamente, aver perduti i 6gli 
E perduti per sempre ! 

CIS9IRA 

( II cor mi spezza • ) 

SCENA Y. 



GONIPPO, E DETTI 



QOJimo 
Signor, di Sparta l' orator s' avanza • 

ARISTODEMO 

In qual punto mi coglie! Ite, partite; 
Cesira, addio; ci rivedrem, 

SCENA VI. 

AtllSTODEMO 

M Ti sveglia. 

Addormentata mia virtù . Del regno 
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Dobbìani !• causa sos^enav , far pfgt>. , 
De*|iQyi»Ii U d^o. S^, qutsia volui 
Il suddito comandi y il re obbedisca . 
Ma da re «'obbedisca, e noo si vegga 
Supplice e timorosa Aristodeoto 
La pace uiendiear da| suonemicH); 
Né sian tutti di pace i detti miei ^ 
Qual già crede in sop cor q|uesto superbo» 

SCENA VIL 

ARISTODEilO , E U&AN 0KO 

ARISTOBEICO 

Lisandro, siedi» e li|)ero m'esponi 
Di Sparta.amica, od inimica i sensi ^ 

iklSANDiaO 

Spartaal re ^i Messene invaia salate; 
E pace ancor, se la desi»» 

Là chiesi. 

Dunque la bramo; 9^ ^^ ^'^ dolce udire 
Che /dopo tante stragi e tanto sdegno. 
Da ipgiusta guerra desistendo alfine, 
AU' antica anistà Sparta ritorni • 
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» 
ilSAHBÌlO 

Ingiusta ga^tk ? Non è tat^ créd'io , ' 
Quando è veìidetu d' un' ingiusta offesa . 
Voi nel sangue di Téieclo macchiaste 
Di linina i sacrificj; ed era, ilssi, 
Téleclo il nostro re. Questa, e non altra 
Fu la sorgente di si gran contrasto « 
ftammentaio, Sigtiòr. 

aat«toi>]iiio ' ''" '' 

' ? I0AO tacea 
Per non farti arrossir. Dove im^Miraste 
A mentir gonne femniiftilt e altrui 
Tramar la vita in securti di paee , 
Fra le danze e le leste accanto all'ara? 

tiKANDliO 

Suona del fatto assai di vét^B il gridò i ' 
Né Sparta è tal che, guerreggiar tolendo 
Ed un nemico sterminar^ discenda 
Alla bassezza d' un pretesto indegno / 

AàlS'TobKlIO 

È ver, sua dignità Sparta non dee 
Co* pretesti avvilir 9 quando aver bred^ 
La ragion del piti forte. Ove là spada 
Le contese decide, inuól fassi 
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Idea dannosa, yeritadee dritto. 

Né il dritto è certo la TÌitù di Sparta , 

Ma prepotenza col modesto manto 

Di libertà. Quiadi è fra toì costume 

Fuggir l'onesto, se tì nuoce , e pronti 

Al delitto Tolar , quando vi giova . 

Porre in discordia i popoli vicini, 

Dismembrarne le forze , e poi divisi ^ 

Combatterli repente ; e strascinarli ^ 

Più traditi che vinti , a giogo indegno, 

E cosi tutta debellar la Grecia . 

fieir arte inver di conquistar gì' imperi! 

E voi r Qsempio delle genti » voi 

Concittadini di Licurgo ? ed egìi 

Vi lasciò queste laggi ? Eh via , spogliate 

Le pompose apparenze. In faccia al mondo, 

Men leggi abbiate , e più virtudi ; e regni 

Anche fra voi l' onor, la fede , il giusto. 

LISANDRO 

Sire , vi regna la clemenza ancora ; 
E se non fosse , che saria di voi ? 
Già rovesciate al suol dell' arsa Itome 
Stan le rupi e le torri. E se prosegue 
La vincitr4ce Sparta il suo trionfa 
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Qual nume ri difende? 

JlklSTOBBMO 

Arislodoraoj 
E basu et solo , finché jri ve ; e quando 
Sarà sotterra , il cenere ti resta ^ 
Che, muto ancora, vi darà terrore. 

Z.1SANDR0 
Signor, chi tIto non ti teme , estinto 
Ti tenterà? Ma se garrir qui d'altro 
Non vogliam che d'oltraggi, ho già finito. 
A Sparta io riedo , e le dirò che il ferro 
Nel fodero non ponga , che T avanzo 
De' suoi nemici a dis&Ukr la torna . 

ARISTODEMO ' 

Riedi a Sparta qual "vuoi; ma dille ancora- 
ché per domar cotesto avanzo , è duopo 
Che fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima riooetta nelle vuote vene • 

I^ISAIVDRO 

Men di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite , onde ancor molto 
Piange e sospira • 

ARISTODEMO 

Se Messenia piange 
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Sparla non ride . 

l.UAlCDftO 

Ma neppur s'abbassa 
A chieder pace • 

▲nisTimaiio 
Io la richiesi, e Sparla - 
Paventa , che pendio or la ricusi • 
Sa che d* Elide, d* Argo e Sictone 
Son pronte l' armi a mio favor ; sa quanto 
Di vendetta desio s' aduna e bolle 
Né messenici petti , e come acute 
Abbiam le spade e dii^perato il braccio : 
Sa che varia dell' armi è la fortuna , 
E si rammenta che qualor ci vinse , 
Di frode vinse^ di valor non mai • 
Ecco , Lisandro, la pietà spartana: 
Accordar pace e millantar clemenxa , 
Per tema di restar battuta in guerra . 

IiZSAHDRO 

Dunque scegliti guerra • 

ARISTOUBXO . 

lo scelgo paca; 
E sceglier guerra a me non lice , allora 
Che pace il popol mi domanda • Oh fosse 
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Stato pur Ter ! . • . Ma via . . . torniamo amici^ 

Torniam fratelli , e rimettiamo il brando: 

Gli umani sdegni dureranno eterni ? 

Forse avemmo dal ciel la vita in dono 

Sol per odiarci e trucidarci insieme? 

Natura si lasciò forse dal seno 

Svellere il ferro, perchè 1* uom dovesse 

Darselo in petto V un con l'altro, e farlo 

Istrumento di morte e di delitti ? 

Se fine all' ira non porrem , tra poco - 

Un deserto saran Sparu e Messenia, 

Me rintarravvri che uno stuol mendico. 

Di vedove piangenti e dì pupilli • 

E frattanto di noi Grecia che dice? 

Diceche tutta rinnoviam di Tebe 

L* atrocità; che d'un medesmo sangue 

Gli Spartani son nati ed i Messeni : 

Che fur due soli in Tebe i fratricidi , 

E qui unti ne son, quanti sul campo 

Lascia il nostro furor corpi trafitti • 

E si gran rabbia perchè mai ? per poche 

Aride glebe , che bastanti appena 

Ne fian per seppellirci , e che vermiglie 

Yan del sangue de* padri e de' fratelli. 
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Di cui siamo assassini. Ah! non si narri 
Più per Grecia di noi tanta vergogna. 
E se la fama non ci move, almeno 
L'interesse ci mova. Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe e la gelosa Atene, 
Che il fine attendon di cotanta lite, 
Per calar sullo stfinco vincitore, 
Rapirgli la vittoria e rovesciarne 
La nascente grandezza . Or che v' è tempo 
Assicuriamci, e ragiortiam di pace. 

' LISiiNDRO 

E Faccettarla e il ricusarla, a tutta 
Tua scelta l'abbandono. 

ARISTODEMO 

Udirne i patti 
Pria d'ogni altro conviènsi. 

USANDRO 

Eccoli , e brevi . 
Anfea darete e il Taigeto , e in Limna 
Più non verrete a celebrar le foste, 

ARI&TODSHO 

Il primo accetto ed il secondo patto; 
Il terzo lo ricuso , e ragion chièggo 
Perchè di Limna i sacrificj escludi, 
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E di quel Nume protettor ne privi. 

LISANDRO 

Fra i conviti Lim nei scoppiò la prima 
Favilla della guerra , e ad ammorzarla 
Trent*anni ancora non bastar di saligne. 
Se non ne viene la cagion rimossa , 
Scoppierà la seconda . È d' uopo adunque , 
Or che Tire tra noi son calde ancora. 
Comunanza troncar sì perigliosa . , 

ARISTODEMO 

Con onta del suo nome Aristodemo 

Pace non compra. Cedere si pouno 

Le sostanze, gli onori , e vita e figli 

E lutto io somma ; ma gli Dei, Lisandro, 

I tutelari Dei! la veneranda 

Relìgion de' nostri padri ! il primo 

D*ogni nostro dover, de' nostri affetti ! . . . 

LISANDRO ' 

E degli errori ^ aggiungi . Io parlo ad uomo 
Non sottoposto all' opinaV del volgo . 
~ Parlo a un guerrier che questi Dei, quest'ombre 
Dell'umano timor, guarda e sorride, 
£ tien frattanto il pugno sulla spada • 
Non so quanto finor n'abbia giovato 
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Questo Nume Limneo . So ben che molto 
Nocque in addietro , e in avvenir più ancora 
Ne nocerà , se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Miglior del primp , 1% Prudenaa. 

▲RiSTonaMa 

A franco' 
Parlar risponderò franche parole. 
Si mal finora mi giovar gli Dei ^ 
Che lodarmi di lor certo non posso • 
Non gli sprezzo però . Molte ho nel cot« 
Ragion segrete e veementi, ond'io 
Temer li debba ed adorar . Se alcuna 
Tu n' bai per confessarli , abbine ancora 
Per venerarli. Se non V hai vrispetta 
Del popolo Terror, tremendo al pari 
De' Numi stessi > che comanda ai regi, 
A nessuno obbedisce . E poi lo stesso 
Vostro esempio mi vaglia. Elide ttn giorno 
Dalle olimpiche feste > e tutti il sanno ^ 
Esclusi vi volea . Quanto tumulto 
L^ingiuria tion destò? con quanto d*armi 
E di sdegno apparecchio , alla ripulsa 
Non v'opponeste ? Eppur diversa moko 
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Era l'offesa. Uq libero suo dritto 
£lide esercitaYa io propria sode, 
E per Nume non mio Sparta pugnara , 
Ma qui si pugna per li tempi aviti , 
Pe' domestici Dei. Nostro è il terreno, 
Nostri gli altari} e per serbarli illesi, 
Pugnerem ànchò BBani areremo e braccia, 
E tronche queste, pugnerem colpetti; 
Chò dove aliar Religion si vede 
Lo stendardo di guerra , si combatte 
Colla benda su gli occhile la pìetade, 
La medesma pietà , rabbia diventa , 
E pria che il ferro, si depoQ la vita • 
Finiam. Se Sparta a yera pace kicUiui, 
Sia primo della pace fondamento. 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrasta. 
Si tornì in guèrra • 

lilSANPRO 

No: si torni in pace: 
Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti , ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L*onor d'avermi persuaso e vinto* 
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Vada di Limna la pretesa. All'altre, 
Sigaor, ti piace accons^entir P 

▲EI8TO0BMO 

Mi piace • 
Ecco la destra. 

LISAIfBaO 

Ecco la mia. 

▲aiSTOBSMO 

Ti resu 
Da me n air altro a desiar ? 

I.ISANOIIO 

Nuir altro. 

ARISTODEMO 

Addip , Lisandro . 

LISANDRO 

Aristodemo, addio. 



ATTO TERZO 



SCENA I. 

ARISTODEi!iIO, seduto accanto alla tomba . 



N 



o, no. Se eterna l'esistenza fosse , 
Io sento che dei par sarebbe eterno 
n mio martiro. Oh ciel, dammi costanza 
Per sopportarlo. Non tentar la mano, 
Non offuscarmi la ragion • • . Che dissi ? 
La ragion? ••• Me infelice! e se giovasse 
Perderla? . • • se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar? • • .. Si, tutti 
Una sola ferita? . . .Allontaniamo 
Questo pensier; non vo' seguirlo: ei troppo 
Già comincia a sedurmi . E tu spietata 
Ombra importuna , placati una volta , 
Placati dunque, e mi perdona. Io fui 
Tuo padre alfine ; di gran colpa reo , 
Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che tanto mi strazj e mi persegui. 
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\ SCENA n. 

^ GONIPPO, E DETTO 
«ONIPPO 

Signor, questo non è tempo di pianto. 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Delia pace ottenuta • Andiam ; V invola 
A questo luogo di dolor; vien meco ; 
Air esultante popolo ù mostra , 
Che dimanda il ^uo re, che ti sospira, 
E suo padre ti chiama • 

jUMSTOSXXO 

Io padre? Io Vebl» 
Questo nome una volta , e con diletto 
Lo sentia risonar dentro il cof mio. 
Or più noi sento. Me lo die natura 
Nome sì santo, e U mia furor mei tolse* 

«Oi!f l^PO 

Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
Tluov* ordine incomincia. 

Eppur M tutto 
Non averlo perdilo mi pare» 
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Questo nome adorato , e. tornar padre. 

Credei sovente di Cesir^. al fianco. 

O sìa che il cuor degli infelici ha sempre 

Di spandersi bisogno , e £acilmentd 

S'abbandona al piaceir d* intenerirsi ; 

O sia degli ai^ii già. cadenti e4 egri / 

Funesta consegiieDza i q certa> ignota 

Tenerezza che fainipi al^a de figli 

La mancanza sentire, e si feroce 

Me ne risveglia, il desiderio in petto;: 

sìan diretti da un occuUp Di<^ 

1 palpiti eh' io senio e non intendo; 
Questo so dùcti , che vicino, a lei ^ 
Par cl^e c^ssif il orror^ delle mie pene > 
E una tacita gioja mi seduce y 

Che dolce insinuandosi nell' alm^, 

I rimorsi nefpU^a;i e mjk soiipii^ge 

Dagli abissi del cor su.gU occhi U pianto. 

Or questa cara illusion trs^ poco 

Mi sarà tolta . 

Se t^|0 bfcep Ji9 <?reidjy 
Che Cesira qui r^i, e t^. ij^sk^pjj^pni^ . 
Indugio a sua p^ir^o^,,e jvi^^aàntapt^, 



\ 
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A supplicar Taltibio ... 

▲RISTODBXO 

E vuoi che queste 
GenSlor desolato, a cui di vita 
Poco rimane , e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire , 
Vuoi tu ch'egli consenta ? Ah tu non fosti 
Padre giammai : tu non intendi il prezzo 
Di sì tenero nome , e quanto è dolce 
La presenza d'un figho, e tormentosa 
La lontananza : tu non sai qual sia 
Immenso inesplicabile diletto 
In rivederlQ , in aTventargli al collo 
Tremanti dal piacere ambe le braccia , 
E confonderne i Volti , e lungamente 
Star negli amplessi, e lagrimar di gioja . 
Or altri avrassi un tanto bène . Ib solo 
Più non r arrò ; mai" più • 

. GONIFPO 

Cercane altronde 
Dunque il compenso | e con soverchio affanno 
L' alta bontà non irritar del cielo 
Che placato si mostra , e tu noi vedi . 
Credilo /tu medesmo i mali tuoi 
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Di troppe aggravi , e se un lU reo t! festi 

Di grande eccesso , ti scordasti poi 

-Che debole Tuoni pecca , e il eie! perdona. 

ARISTODEMO 

Ma punisce pur anco, e la mia pena 
Sento bea io che ancor non è compita . 
Oh dirupi iV. Itóme, oh sacre sponde 
Del sonante Ladone e del Paniiso , 
Più non udrete delle mie vittorie 
l cantici guerrieri ! Oh reggia ! Oh casa 
De' generosi Braclidi infamata , • 
E di sangue innocente ancor vermiglia , 
Ricopriti d* orror, piomba sul capo 
D'un empio padre, e nelle tue rovine 
L' infamia tua nascondi e il mio delitto. 

GONIPPO 

Deh! calmati, mio re^; le andate cose 
Oblia per sempre, uè inasprir tue piaghe 
Con memorie sì rie , 

AaiSTODEMO 

Caro Gonìppo , 
in questo petto comandar poss'is 
Ai rimorsi il silenzio f E lo dovrei 
S'anco il potessi ? io ti coptr4sto, il ve<ggo. 
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Ma degli afiSiitiy U sai, grai^Q fu sempre 
La compagnia . PerdQaami se d' altro 
Parlar non m'odi cbe di mie srentare; 
Gode il cor di trattar le siie ferite, 
E le ferite mie san la menioria 
De perduti miei figli • Ti ricordi , 
Ti ricordi d* Argia ? 

GOUIPPO 

Signor , che giova ? • . • 

Ti risovrien la dolorosa notte 
Che V ionoc^iitfì consegnai d' Eum^o 
Alle fidate bracci^? È questo il loco j 
Questa la porta. Tu mi st£^yi accantp, 
E mesto lagriioayi . Alto gridava 
La pargoletta, e non volea dal seno 
Staccar misi , e piangerla. V bai tu pri^sente, 
Gonippo . di* , pou t^l rammenti ? 

GONIPPO 

« 

lo tutto 
Mi rammento : ma deh! ... 

▲RISTOmMO, 

Pai:mi Tedcirfa, 
Farmi sentirla • Qh JDi^, ! '^re. T.oJi^e io $ìfim^ 
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Per consegnarla, ed akì!*ettante al petto 
Me la ripi*est , e r inondai di baci , 
Ultimi baci , e piansemi in segreto 
11 cor* presago della rea sventura. 
Oh! n'avessi T occulto avvenimento 
Secondato per tehilpò ! Ita à morire 
Non saresti còsi , iiilìsera figlàa : 
Ancor vivresti , e la presènza tua 
Mi renderebbe ancor dolce la vita . 
Né sui Tolto verria d' una Spartana 
A tormentarmi la tua cara immagò , 
A straziarmi il pensiero ; Orsù Gonippo , 
Va', compi il mio voler ; parta Cesira , 
Parta, t se puossi ancor, sèma vedéfrni « 

SCENA III. 

CESIKA y E ARISTODEMO 

Senta VedèHi ? E dal tuo labbro a^ià 
Questo fiero comando ? 

▲AlftT01>Bll0 

A che ne Vieni , 
Faule oggetto dell* amor 4' uit intono? 
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Era pur meglio T evitarci entrambi, 

E dai nostri occhi allontanar per sempre 

li funesto piacer di riscontrarsi . 

CBSIBA 

Chi resister potea? Come dal mio 
Benefattore ir lungi, e non vederlo, 
Non ringraziarlo y e disfogar con esso 
Del partir 1* amarezza? e 1* un coli' altro 
Dirne T ultimo addio? Son così dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti , 
Son di tanto diletto ... * 

ABISTODEMO 

Ogni diletto 
£ cessato per me • Vedi quel marmo ? 
La mia pace, il mio cor là dentro è chiuso, 
E quanto al mondo ko di pia <5aro e insieme 
Di più tremendo . 

CSSIRA 

Io già, Signor, non biasmo 
II tuo cordoglio: il vuol natura, è giusto. 
Ma su r amato cenere de' figli 
Eterno scorrerà de* padri il pianto? 

ARISTODEMO 

Anche eterno > per me pòc^ saria. 
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Lascia pur ch'io lo versi. Il pianto, o figlia , 
Al mjo stato cohvien. Questa è la sola 
Virtù che mi rimase , il sol conforto 
Che Tire nitrici mi lasciar del cielo ti 

CESIRA 

Giudica meglio . Il cielo in te rispetta 
Di buon padre qual fosti e cittadino, 
Di buon regnante la virtù. 

ARISTODEMO 

... Buon padre ! 
Buon cittadino ! 

CSSIRA 

E non è tal chi , mosso 
Da generoso amor di patria , cede ^ 
Al comun uopo volontario i figli ? 

ARISTODEMO 

( Oh dio ! che mai ricorda ! ) 

CSSIRA 

E gli abbandona, 
Staccati allora dal paterno amplesso , 
Alla scure ^atal del sacerdote ? 

ARISTODEMO 

( Ah qual furia le pone in su le labbra 
Questi tccenti crudeli?) 
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GSSIRA 

Ove s'intese 
Più magnanimo fatto ? ove Teroe 
Che ti somigli? E dimttii , al sagrificìo 
Fosti presente? 

" AEISTODBMÒ 

Sì; presente io v*era . 

CBSIBA 

E la Tedesti colle mani avvinte 
Inviarsi a morir? 

ARISTOOBXO 

Taci , Cesira . 
E la mirasti agonizzare? 

▲RISTODBKO 

Ah taci, 
Grudel; desisti. Ogni tuo detto è spada 
Che mi trafigge « 

CESIBA 

Ma ragion hon liai 
Qui d'esser mesto. Gloriosa e bella 
È questa rimembtaiirza ; è più che duolo 
Dee compiacenza meritar d'iin pa^è. 

ABlétODEÌIÒ 

(Oh strazio ! oh smania ! ) 
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CESIAA 

Ti cotisoli ackitiqué 
Il sentimento della tua virtude, 
Che per onta di tempo e dì fortuna 
Morir non puote, e ti conforti insieme 
De' sudditi 1* amor , la gloria , II regno . 

▲RISlrOBXMO 

Che dici? Il regno! La piii grande è questa 
Dell* umane sventure. Oh se potesse 
L'uom dalla polve interrogar sul iroo.e 
Lo schiavo coronato! Intenderestil C 
Che solo per punire il ciel sovente 
Uno scettro ne manda, una éorotia . 

CÈSIEA 

La corona regal sovente -è premiò 
Pur anche di Tirtude, e lo fu cert» 
Quando cinse il tuo crine • 

ARISTODBMO ' ^ ■ 

( Ah il' interrompa 
Un parlar che' m^ uccide.) Assai, Cesira, 
Il tuo cortese gindicirr ih- «Mora , 
Bla tu ... non mi coadsd. Or basta: anèh'io... 
Anch' lo divenni pòsséssor d' un soglio. 
Felice me aè non 1* avessi mai , 
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Mai conseguito ! Oh mille volte e mille 
Colui beato che regoar sol cura 
Su r innocente sua famiglia « ed altro 
Trono noa ha; che il cuor de* figli ! il trono 
Di natura;. e dal mio quanto diverso ! 
Il mio , lo vedi , è questo sasso . Or lascia 
eh' io ^ui segga , qui piaqga ; e va* felice . 

CBSIllii 

E in questo stato abbandonar ti deggio? 
Io questo stato? 

Io ne son degno. Ai-fine 
Di separarci è tempo ; e non dovremo 
Più vederci, più mai. Tu piangi , o figlia , 
Mia Gesira, tu piangi! Il ciel pietoso 
Delle lagrime tue ti ricompensi . 

GBSIBA 

Morir mi sento, 

ÀHISYOnEXO 

Addio • . • Per me saluta 
{I padre tuc^ *^ padre felice ! ... e quaudo 
Chieder» de* tum casi, e lo vedrai 
Sollevarsi del letto in w la sponda , 
£ pender dal tuo labbro intento e cheto t 



\ 
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N«irrftg1i come io t'ebbi cara, e quanta 
Corrispondenza di soavi affetti 
i nostri cuori insiem confusi aTea • 
D*' Aristodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende , e il tuo racconto 
D* un sospi.r , d* una lagrima ioterrompi • 
Addio dunque, Cesìra • 

CESI B A. 

Ah ! dove vai ? 
Ferma ; ritorna . 

ARISTOOBNO 

E che vuoi dirmi? 

.CESIRA 

Oh dio! 
Mon lo so: ma rfmanti ; io te ne prego. 

ARISTODEMO 

Cesira . 

CESlRA 

, Aristodemo . 

ARISTODEMO 

Io non resisto . 
Vieni al mio seno, abbracciami ... Oh diletto! 
Oh inesplicabil tenerezza ! lo sento 
Che nel mio cor straniera, ella non giunge . 
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Un*aftra volta lo l'ho provata . Oh tìelo, 
La confondi tu for^e a' miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tu, crudel, m'inganni 
E mi deludi . Ah scostati , Cesira : 
Fu d' Averne una furia che mi spinse 
Ad abbracciarti ; scostati ! 

CBSiaA 

.Deh! m*odi. 

ARISTODEMO 

Lrasciami . 

' CE SIR 4 

QUal fufbr? 

ARISTODEMO 

Fijggl . Una fiera 
invisibile mano si frappone 
Fra i nostri petti , e ne respinge indietro • 
Lungi, lungi da me. 

Solo uu mòAiento... 

ARISTODEMO 

Non è più tempo . Addio per sempre » addÌQ< 

CBSIRÀ ' 

Ma fermati, ma senti. 



i 
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SCENA IV. 

CESiaA 



Eg^i s' invola 
Profondaii|^i>te ad,d9lo?^t<)f ^à io 
Avrò cor 4i lasciarlo? ^ tanto i^eiliq ?. . • 
E sì care memorie?... Ah>iH>, doI pps^a. 
E chi sa* mai tu Quoque, Aristodemo., ^ 
Che untii parte d^) miq fìo^e ^kgomt>J^i , 
E sì la tqrbi.è Ip copf^movi? 

SCENA V. 

LIS4NDRÒ, PALAMEDE E CESIHA 

USAlflt&O 

Di te CSesira , cercava iq .Già pronti 
Tu oe Tedi ^ partire: ed aspettando 
Ne sùam tesola. 

Ah differia^n , Lisandro , 
Quest' amara partena^ .Aristodemo 
In c^^ stato dji dQJÌ9r si trova 
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Che fa tutto temermi . Ella saria 
Crudeltà, sconoscenza abbandonarlo, 
M' ama?a ei tanto , mi cohnò di tante 
Beneficenze • . • 

LISAIffOaO 

^ Io qui di Sparta venni 

L'ambasciata a recar. Sparta n'attende 
L'esito impaziente; e colpa fora 
Qualunque indugio* Tu , se vuoi, rìnianii 
Del padre tuo mi duol , che non vedendo 
Tornar la figlia, avranne al cor rammarco 
Grave, infinito. 

CESIRA 

E tu lo credi? 

JLlSAlinRO 

E certo 
Ne morirà d'affanno. 

CBSIAA 

Ebben ; prevalga 
Dunque del padre la pietà. Gli D^i, 
Spero, intanto l'avran d'Aristodemo, 
E veglieran so vr* esso. 

PALAMEDE 

(Or vedi, amico, 
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X 

Quaiìto barbaro sei . 

LISANDRO 

Taci ) rammenta 
La tua promessa ; e fa' cbe Sparta ignori 
Questi tiia debolezza.) 

SCENA VI- 

GONIPPO, E DETTI 
GONIPPO 

Ricevete 
Da me, ifiiei cari, l' ultimo congedo. 
TU) Palamede, e tu, Cesira^, abbiate 
Memoria dt Gonippo j e vi sovvenga 
D'Aristodemo , di cui moka' ho tema 
Che presto non vi giunga aspra novella. 

' CBSIAA 

Non dir così. Difenderallo il cielo, 

Che il buon monarca e la virtù protegge . 

Ma deh ! che fa quel misero ? che dice ì 

GOniFPO 

Ei nulla dice . Immobile s* asside 
Colle naani incrociate ^ e pensieroso, 
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Torbido-) fosco , spalancati aflSggf r 

Gli o«^hi al terreno , e ad or ad or gli vedi 
Le lagrime ca4^r dalle pupille: 
Poi coQie scosso d9^ profondo soqdjo , 
Balza in piedi repente « e senza modo 
Qua e là s' aggira ; e or l' una cosa , qt Y altra 
Va colla, ipan jtoecandoe percotendo^ 
E interrogato guarda,, e non risponde • 

Mi fa pietade r.ipfelicjB^ . 



, ^GQWPPO 



Da quel delirio 2^v^)lerlo^ e cpn forza 
L* attraversai ^ Ip i}CQ$8Ì. Jktupi^it9 
M* addi mandò chi foi^^ ed io gliql dissi f 
E asciugandomi gli occhi , lo pregata 
Di darsi pace . Allor Curepte e torvo , 
f^attene sciagurato,, ^gU proruppe.,* 
Non parlarmi digacp; e si dicendo, 
Declinava la fa^^ci^i , e cop la naano 
Mi rispingeva . Io noi lasciai per questo, 
Ma seguiva a esortarlo, a consolarlo, 
Finché, ragion tornando i^ poco a popò , 
Mi pregò di perdono, ed abbracciommi , 
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Ed amico chiamomml , e con un fiume 
Di lagrime sfogò Y immenso affanno • 
Piangevamo ambidue . Con questo pianto 
Sollevato ha del cor J' orrìdp peso ; 
Ed or si mostira più calmato: e chiede 
Se Cesira è partita . £i vuol. saperlo; 
£ per quetarlo appunto , io qui ne venni. 

cssiaA. 
A lui dunque ritonna, e di' che fosti 
Di mia partenza testìmoo t« smesso ^ 
E con quanto dolori,^ sa}la il cor mio . 
Digli che.viv«>,- é che di-que^p il prega 
La sua Cesìrf < Digli ohi» da.fortQ.. ^ 
A' suoi mali resista;, -e degli Dei 
Nella bontà confidi . E tu ^ J&onippo , 
Tu lo reggi e V assisti » All' ^mor tuo 
Lo raccomando* . 

Questa cor per lui 
Più ass«i mi dic€^ ch4 il tuo I|4b|)i^o, ed io, 
Ben io lo sento • 

cssìaa 

Il credo, e lo comprendo 
Dallo stato del mio. Questo ancor digli , 
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Che di me si ricordi, é ch'io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto , 
Scalderà questo petto. 

GOlflPPO 

Ogni tuo cenuo 
Fedele eseguirò . 

CESI&A 

Semi : «e chiede ' 
Come afflitta partii; tu che lo yedi ^ 
Tu diglielo per me. 

LISANDRO 

^. Pi il «i ragiona , 

Pili «resce ancora del partir la pena • 

CBSISA 

Dunque . • • andiam. 

< LISANDRO 

Palamede. 

Ecco, son teco. 
(Ancor son dubbio se tacer» mi debba: 
O la promessa ? iolar . Consiglio . ) 
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SCENA VII. 

GONIPPO , indi AKISTODEMÒ 

GOWtPPO 

Che bel cuor! che bell'alma! Oh dolci prove 
Dell'umana pietà , soave iitcasto 
Deir anime infelici 1 Al6n Cesira , 
Signor, partì ^ he 4l^iio^ pattil^'/if^^et^aa 
Molto pianto e dolor . * i? \ >- », 

Bi^àmato avrei 
Che partita non fosse . Uòa possente 
Ragion segreta mi sentlv nel core 
Di vederla e parlare ancottna Tolta . 
Ma sia cosi . Gonippo , una gran guerra 
Si fa qui déntro. 

Cesserà, lo spero. 
Sì, cesserà: ma non lasciarti tanto 
Da tua tristezza indebolir , fa' forza 
A te medesmo, e deviar procura 
Ógni nero pensier. 

ARISTODEMO 

Dimmi, Gonippo, 
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Qual ti sembra il mio stato ? E non sod io 
Veramente infelice ? 

compio 

Lo siam tutti , 
Signor ; ciascuno ha i suoi disastri • 

▲aiSTODSKO 

ÉTero.» 
Tutti siamo infelici • Altro di bene 
Non abbiam che la morte » 

GONIPPO 

Che? 

ARISTODEMO 

Sì certo 
La morte • E credi tu y quanto si dice ^ 
Doloroso il morir? 

GONIPPO 

Mio re 9 che parli? 

ARISTODEMO 

Doloroso ?,•• Io Io credo anzi soave. 
Quando è fin del patire. 

GONIPPO 

< Ah! che discorri? 

Che vaneggi tu mai? 

ARISTODEMO 

Senti y Gonippo ^ 
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Io tei confido; ina non far ii prego , 
Che attristato ti regga. Ancor quest'oggi ; 
Solamente quest' oggi ... e poi . . . sotterra • 

GONIPPO 

Sotterra ! e che yuoi dir? Con questo accento 
Tu mi passasti il cor « 

JLHISTX>I>BMO 

Ma perchè tanto 
Addolorarti, o mio fedelP T'accheta: 

10 non to' che tu pianga : io non son degno 
Delle lagrime tue. Lasda che tutto 

11 mio destin si eompia , e ohe la stella , 
Che^ne guidava il corso , alfin tramonti . 
Verrà dimani il Sole che dalP alto 

La mia grandezza illuminar solea ; 
Mi cercherà per questa reggia , ed altro 
Non vedrà che la pietra che mi chiude. 
Tu pur , Gonippo , la vedrai. 

gonìppo 

Deh! cessa 
Di parlarmi così. Scaccisi dì mente 
Questa orrenda follia . 

ARISTODEMO 

No, dolce amico ^ 
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Follia sarebbe il.sopporUr la "ntà^ 
Quando m mal si cangia. 

Govip^a 

^ Qualunque sia , 
Ella è d^nod^l cielo. . 

▲aiSTOittiio 

fo lajrinunzio^ 
Se mi reade infelice. 

E chi li diede 
Questo dritto, Signor? . 

,> AHISTOiaKO 

^ ^ ..< .1^ Lje rote Jiventure.. 

' ' .«oirif90| T. 
Soffrile coragigiosov < >, 

i*.'*r i: r ,fi j , > lorleiftoiffiersr 
Finchèxiliicorii|;gi0iu dnaggior di loro^* 
Or divenne nìinorevjAi^9^p|ir^«M> . 
I suoi confini : dea d^lorja piena 
(3l^^.sii(»(9e«^i ^ ed io soccombo . 

Hai risoluto? 
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AIIUTO0B1EO 

' Di morir. 

Né pensi 
Che il dritto usurpi degli Dei? Che il cielo, 
Gli uomini offendi, ed noa colpa aggiungi 
Della prima maggior? 

▲&ISTOD8KO 

Tu parli, amico. 
Col coriMioto e tranquillo , e non comprendi 
L'abbondanza del mio. Tu nelle vene \ 

De tuoi figliuoli "Hoii caeeiasti il ferro; 
Tu xHm ooinprastt col lor sangue un regno ; 
Tu non sai come pesa una corona. 
Quando costa un delitto. I sonni tuoi 
Tti li dormi sicuri , e non ti senti 
Destar da orrende^ tocì^ e non ti Tedi 
Sempre diiianziion fui^K>iidk> spettro 
Che t'incalza e. ti tocda. •• 

GfOfmvé 

..'£ parlar seÉnp re 
D' uno spettro t'udrò ? Sgombra una volta 
Queste tane paure, e meglio vedi. 
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A.KI8T0DBMO. 

Vane paure! Oh se volessi io dicti 
Qua Qt* egli è truce^ ti: farei le chiome 
Rizzar per lo spaTento, e sui tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia fomite » 

Ma qual forza voi tu che di Datura 
Gli ordini rompa e i^ìnliéi'nal barriera, 
Onde trarne gli estinti? E perchè poi? 

ABISTODBXO 

Perche tremiao i tìtì » Io non tn*ingaaad ; 
Io medesmo V ho visto, e con questa oodn ^ " 
Con queste: mani • ;.. Ma jnacnKr diDe gt«Tat ? 
Troppo atroce è il racconto. ) > 

E vuoi chiio creda? ..* 

Non ovedef'^millà iJb delii^i:, fa .sogno • 
Non creder nulla. Oh tsenére teinutoli 
Oh nero spettro ! ohifiglia ! in quella tomba 
Sì che ti aentfo mormorar. T'accheta , 
Ti placherò^ t'abciieta...£.tis,:GQ«ifpay 
L'ascolti tu? Ben ;io l'asoolto, e tremo. \ * 

GO!IIPPO 

Signor, che dirò mai? Le tue parole 
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Tale han tuono di ^ero e dì grandezzaf. 
Che fan gelarmi . É d'uno spettro' alberga 
Veramente quel: marmo? Eto ti crederà? 
E tu V udislà? E come mai ?, Deb ^ narra ; 
Narrami tatto. 

AltlSTODBMO 

Ebbe»: sia 'q«i«8tò adanqiie 
L* ultimo orror che^dal '■ fnì)0 labbro intendi • 
Come or vedi tu me, cosi 't^gg*ia 
L'ombra sovente della figlia u-ccrsa , 
Ed ahi quanto tremenda ! .AIkttPehe tutte 
Dormon le cose , ed io sol.tvegUae siedo 
ÀI chiaror fiooo di noitumo lum»^ . «^ 
Ecco il Inme rep«iitèJmpàlUd»ffii^< ^ 
E neir alzar degli ^ooc^i) ecco lo spèttro 
Starmi d' incentro , ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante c^Bglx è ravvolto 
In manto sepohxìit^ q^el m»nto stessei y ' 
Onde Ditree oopesta di^^Ueh giorno . ^ ^ 
€he^ péteò neiU fcmib^t'ttoorioapelir ... 
Aggruppati nel 8aUìgue:«eM«eUa»polveH' ^ * 
A rovescio gli badooo ini :ìt)lt<9'i '< ' , '" 
£ più lo faanoV^osl C9ÌÀiàoljàiBtud».*^s> \i ' 
Spaventato -io nxiaoifctro :, «cuti un grido 
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Volgo ftltfoTe b fronte^ e roel rileggo 
Sedato al fiineo. Mi rigotrda fiso , 
Ed iromolnte stisli^ e oon fa motto* 
Poi dal volto toglieadosi le chiome, 
E pioTcndone sangue, apre la veste, 
E squarciato m'addila utero e seno 
Di oera tabe aaccNr stilkote e brutto. 
Io lo respingo; ed ei piòr fiero incalza , 
E col petto mi preone e colle braccia. 
Farmi allora semir sotto la mano 
Tepide e rotte palpitar le viscere; 
E quel tocco d' orror mi drizza i crioi . 
Tento fiiggir; ma pigliami laa(leitrO' 
Traverso i fianchi , e mislrasoiiia a* piedi 
Di quella tombale, qm t^ aspetta, grida: 
E ciò detto, «parisce. 

G01fIPP0<* 

Inorridisca. 
O si» veni il portento-, o sia d* afflitta 
Malincònica mente opra ed inganna^. 
Ti compiango , mio re . Molto patirne 
Certo fu dei . Ma disperarsi poi 
Debolezza sarìa. Salda costanza 
D'agni disastro « yinettnce. Il tempo,. ^ 
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La lontananza, dileguar potranno 
De' tuoi spirti il tumulto e la. tristezza • 
Questi luoghi abbandona ^ ore nudrito 
Da tanti oggetti è il tuo dolor. Scorriamo 
Lì9i Grecia tutta, vìsitiam cittadi, 
Vediamone i costumi* In cento modi 
T* occuperai , ti distrarrai ••• Che pensi 
Oimè, che tenti^ sconsigliato? 

▲mSTOBSXO 

Io stesso 
Entrar là dentro «. . 

GQNIPPO 

In quella tomba ? Òb stelle ! 
Ferma : a qual fine ? 

▲aiSTODSMO 

A consultar qo^U' o,mbra » 
O placarla , o morir . . 

GO?rippo 

«Signor, t'^rcesta;. ' 
Mio rè , te ne scongiuro • • 

AaisronBBio 

E di che t^mi ? 
Gosrippo 
Di tua medesma fantasia . Ritorna > 
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Cangia peasier. 

▲RISTODBHO 

' Non lo sperar . 

GONIPPO 

Deh m'odi. 
Misero me ! ma 8* egli ò ver che quella 
D*uno spettro è la sede, . . 

ABISTODBMO 

Io già son uflo 
Da gran tempo a vederlo . 

GOKIPPO 

E che pretendi ? 

▲RISTOBBMO 

Parlargli. 

Goirippo 
Ah no; noi cimentar • 

ARISTODEMO 

M'accada 
Quanto puossi d' atroce , io vo' quel!' ombra 
Interrogar • Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi . Il suo disegno 
Saper mi giova , che comandi il cielo, 
Che sì voglia, da rae^ 
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GONIVPO 

Sèntiini, Oh dio ! 
Qual orrendo consiglio ! 

ARISTOnSMO 

Ornai mi lascia , 
Pammi libero il passo, io tei comando. 

GONIPPO 

Ma senti per pietà. Giacché sei fermo 
Nel tuo voler, sola una grazia imploro, 
E V imploro al tuo pie • 

▲&ISTODSMO 

Parla. Che brami? 

«ONIPPO 

Signor, quel ferro che nascondi al fianco. .» 

ARISTODEMO 

Ebben • 

60NIPP0 

Quel ferro ti domando. 

▲aiSTOOBMO 

.... Prendi. 
Il mio momento non è giunto ancora . 
Prendi, servo amoroso: il cor mi tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami, e compensi 
Questo pegno d' amor fede sì bella . 

Entra nella tomba . 



ATTO QUARTO 



J 



SCENA L 

CESIRÀ con ghirlanda difioH, e ARISTODEMO 

dentro la tomba. ^j 

FCESIAA j 

u certo amico Dio, che a Palamede 
Mise in capo un inciampo alla partenza . 
Profitterotine per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qui poc'an%i 
Lasciai Taf ditto Aristodemo , e forse' 
Qui tornerà .-Questa ghiriainla intanto. 
Mio consueto quotidian tributa, 
A quella tomba appenderò . Ricevi 
Questo segno d* affetto , ombra onorata • 
Oh Dirce, oh perchè mai non vivi ancora? 
Io t' amerei pur molto , e tu saresti 
Di Cesira T amica e la compagna 
E la sorella. Ma pur anche estinta , 
T'amo, e sempre mi fia sacra ed acerba . 
La memoria di Dirce. . . . Oimè ! qual s* ode 
Romor là dentro ?. • . Quai lamenti e gridi? 



QUARTO 



79 



Lasciami orrendo spettro. 

CBSIRA 

' Oh dio ! La voce 
Farmi d'Aristodeiiib. Oh santi Numi, ^ 
Soccorso ) aita. 

SCENA IL 



ARISTODEMO , E CESURA 

A&iSTOOEMO uscendo impetuosamente , e cadendo 
sul damanti del teatro /kori di sentimento 

Lasciami , t'invola . > 
Pietà, crudo, pietà. > 

CBSIRA 

Dove mi celo? 
Misera me ! . • • né riguardarlo io posso ^ 
Né gridar , né fuggir^ Chi mi consiglia ? 
cbe deggio farmi? Soccorriamlò . . . Ahi ! tutto 
Egli è coperto del patlor di morte . 
Come gli gronda di sudor la fronte, 
E gli s'ahan le chiome! La sua vista 
Di spavento mi colma. Arìsiodemo, 
Aristodemo, non mi senti? 



8o : A TTO 






AA16TOD1UI0 

Fuggi 1 
Scostati , non toccanni , ombt a spietata -« : 

Apri gli occhi , ravvisami : soa io 
Che ti chiama, Signor. 

ARISTODEMO 

' Che? si nascose? 
Dove n'andò? Chi mi salvò dair ira > . . 
Di qnel crudele? 

•E di chi parli mal? 
SignprF.cbe guardi intorno? 

E noi vedesti ?; , 
Non lo sentisti ? 

... ! :; Ì3BSIRA .'..•. 

. ^^> ohi mai ilM^ue,? io tremp : 
Tutta in .udirla,. . . 

£ tu chi 4ei <;^be vieni 
Pietósa in mio soccorso ? Se del. Ci^o 
Un Nuipe sei, dehscopriù'- A'tuoipM^ ;: 
Mi getterò per adorarti. 
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Okdio! > 
Che fai ? Non mi rawirn? io son Cesira . 

▲aiSTODBMO 

Chi è Geftira! < :- ^n«/. 

(Ahi kaB&tì egli ha perduta 
La coBOBeeiifta tutla^}... 11 volto mio 
Noi riconosci? 

AEISMO»CO 

la l'ho nel cor scolpito; 
Ah il cor mio parlar^ e bf cadérmi il velo . 
Consolatrice mia, chi ti ritorna 
Fra queste braccia:? Qb laseiami alle tue 
Mescolar le mielagriaie; mi scoppia 
D'affanno il cor, se wm m'aita il pianto* 

cmsiAA. 
Sì ) versalo por uittoìn questo sena;. 
Altro non pitai trovarne che; più sia 
Di pietà peneitrato e.didoWe,.; 
Uscir parole dal tuo lalbbro intesi 
Che mk fer caocapricck) .. E quale è dunque 
Questo spettro crudel ché^iiperaegiue? 

4 ' * 6 
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UuMnnocente cbe persegue, uo empio . 
E quest'empio? . . ^ 

AEIf TODBM O 

Soa io* 

. . Ttt? Perobè vuoi 
Cheti creda si reo? 

JLmUTODBVO 

. . Pecche io r uccisi. 

QSSIAA 

E chi uccidesti? 

▲EISTOniSMO 

La. mia figlia ^ 

CBSI&l.' 

^ ^ ^ Oh Cielo ! 

Egli delira. E qual follia lo spinse 
A por là dentro il pie? Numi dementi y ^ 
Se clementi vi piace esser chiamati ^ 
Deh gli rendete la ragion smaircita. 
Deh vi desti pietà • Signor ^ tu tremif 
Che mai contempli cosi fisso ? : 

▲aiSTODBXO 

Ei torna, 



\ 
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Egli è desso, noi T«di? Ah mi difendi , 
Celami per pietàd^ alta sua vistit. 

Tn vaneggi, Signor. Nuli* altro io ve^o* 
Che quella tomba '^ 

ABlSTObBMO 

Guardalo , ei si ferma 
Bitto^e feroce sa l'aperta soglia ; 
Guardalo: immoti in me tien glit>ccfaì efrtme: 
Oh plaoati, crudel. Se di mia figlia 
L'ombra id-sei, perchè prendesti forme 
Così tremende ? E chi ti diede il dritto 
D'opprimere tuo padre e la natura? ' 
Egli tace , s'arretra, e mi sparisce : 
Ahi quanto è crudo e spaventoso ! 

CSSiRA -^ 

Anch'io 
Or sì che sento andarmi per le vene 
Xi gelo della tema . Io non l' ho visto 
Veramente lo spettro; ma quel fioco 
Gemito inteso, il muto orror che viene 
Dall' aperto sepolcro , i detti tuoi,. 
Il pallor del tuo volto ^ e soprattutto^ 
Il tumulto che l' alma rai solleva , 



•/ 
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Più non mi fanno dubiur ofo^ qAM?^ 
Orrido spettro colà dentro alberghi • 
Ma pei%^ mai viùtHle fui tuo sgairdo 
Egli si mostra » e si -oascoode al mìoì . j 

▲aisvonsKp 
Innocente tu sei « l^e tue: pupille. 
No ) non son filate per ireder segreti t 
Che lo. sdegno; de'Nunù ai guardo ^splp^ ^ 
Scppre de' rei. pe^ atterrirli. Il sangue. ^ 
Tu non yersasti del n^terno fianco > 
Né ti condanna di natura il grido» 

CBSIM 

Ma dunque è ver che tu sei reo? 

▲BUXOJ>IUKO 

Tel dissi. 
Ma non voler più innanzi interrogarmi , 
£ fuggimi) ten prego e m'abbandona. 

CBSIAA 

Ch'io t'abbandoni? Ah no: qualunque^ 
li tuo misfattpi i^el mio cor sta scritta 
La tua difesa •. , ^ 

In Ci^l sta scritta ancora 
La mia cond^ni^^ » e ve la gerisse il. saingue 



'>i 
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D* un'iniKMièirtè • H 

£ ^è f Sigiior? &fi èrtiti 

▲«tlSTOiÌBKO 

Oltre là tOTfiba 
Tutta a ÉÒ »6ti r»ert)àr gli Dei , 
La ragion del pelano'. E se tu stessa 
Fossi lìiia figlia ^ se per empie mire 
Trucidata t' avessi ^ ah dimmi, allora 
Al tuo crudo jàssassiDo ombra demeffle 
Perdoneresti tu? Dimmi « Cesira ^ 
Perdoneresti? 

<■ ■ '' Ah taci . 

E credi pei 
Che il Giel lo consentisse ? 

• tlESlBA 

E il Cié) permette 
All'anime de* figli ira si Itinga 
Contro de' padri , e sì crudel vendetu ? 

' * ■ ' ARISTODBMO 

SeVeri , imperscrutabili , profondi 
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« 

Sono i decreti ^^ lassù ^ nò Uc« 
A mortai occhio peiM»lrarne il bufo. 
Forse il Ciela Qfdioò oba altrui d'esempio 
Sia la mia pena , otide ogni padre apprenda 
A rispettar n^tur», e la psiventi . 
Credi al mio detto: eli' è feroce assai 
Quaodo è oltraggiata • Impunemetite il nome 
NoQ si porta di padre , e presto o tardi ^ 
Chi ne manca al dover , si peate e piange • 

£ tu piangesti . Or.egU è tempo alfine 
D* asciugarsi le ciglhi, e dagli avversi 
Numi implorar del tuo pentire, il fratto». 
Fa* coraggio, Signor. Gglpa non avvi 
Clì'espiabil non sia. Quell'ombra ira 
Placar procura con divoti lucrosi ,^ 
Coo vittime pii^ scelte. 

▲RisqroBiuio . , 

Ebben... £arollQ««. 
La vittima è già pronta. 

cssia^ . 
/, Alla $ant'<^ra , 

Esser teco vogl'io « 
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MiLis TOumum » 

Ifotì , tion errarli 
D'^Heamrne spettatrice; io tét Consilio. ' 

.Cfiitfti: . 

Voglio anzi io fitessa^ coronai* di fiori 
La vit^ma, e far pre|^hi , onde si cangi 
Il tuo destin. . ' 

A&1ST01>BIÌO 

> ' , Si cangerà, lo spero; 

Si cangerà. 

GfiflKKA. 

' 'Non dubitarne. I mali 
Han lòr coifine . La pietà del Cielo 
Tarda sovente, ma giamniai non maaca • 
A te poi mero manoberà, ehe tutta 
Col pentimelto tuo ; .'. (Più non m' ascolta , 
£ fitti ha gli occhi nel iteirren.; né batte ' 
JNeppur palpebra, e'iéniulacro sembra. 
Ch«'p€»sbaKiì?) 

AAirrÒDEÌto 

(Non più : questa e la via ^ 
Un istante, e si dorme...) Ho già deciso. 

Hai già deiMo ; E che? parla • 



«s 



Che It. MÌA pace « . . 

Mo: son trao^aiUo, non lo vedi? io sono 
Pienamente tran^puUo. 



'Ah! questtealtna 
Più mi sparenu che il fnror di frìma. 
Per pietà*. • (Non mi bn^-tE «ne Ta mai 
Sotto il «sento cemuidoK Io* noi ho fthra 
Gbeinon mi trend.) : . * ' 



M%wrvBmK».. I 
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. ( Tl^roTOròorie .no «Itto » 
Qualanque sia, mi aerrirà.) y^- ^ a-.: 

Cchil^^farnHk» 

Fermati, non p2tftir. Prostrata a piedi 
Te ne acongiuro. Ascottami : deponi 
L'erriblla disegno • . 

S qtial dii<)0Hl t '\ 



Figurslido ti Txt? 

CfeSIBJk 

D^!im:rispàc!BÌHt -^ 
L' orror di proferirk>. Io Ip, travegga; 
E gelo di terror. 

ARISTODEMO 

Nulla di tristo 
Non paventar per me. Ti rassicura 
Questo sorriso. 

; CSSIBJk . 

.' Quel sorrìso; è fiw^ > 

Vih che non eradi, e osi spaventa aneli «sso 
N09 ami sono. iiinOceati i tnoi pevsieft : 
Deh cangiali, Signor ty .110191 iQirfvif^re:; r 
Qttardami, iotsonokieprieigo. (Odio! non raTòde. 
Incensato divenne • • • Ah son perduta ! ) 
Fermati , sen^*; io Vo' seguirti • • • Ahi léssa ! 

SGENA III. 

CESIRà, iW/ GONIPPO 

GBSIRA- >:.:•. 

Cosi mei vieUr? M'atterrì quel cenno, 

E queUo.sgttiKtdo. Ah lode alcieLGonippo, 



gb- ATTO 

Egli è no Dio ch« ti manda. A.n»«i(Uaar 
E fuor dì «enttmenco. Ah corri , ^ola'; 
Salvaler-dal furor tshe io trasporta. 

SCENA IV. i 

CESIKA. 

Assistetelo , o Numi «Oh qual d^affetd 
Terribile tumulto ! Io non intendo 
Più doye sono. A ki^mar mi spibg^e 
Non so qoal jGorza, e iagrìmar non posso; 
£ nel fondò deiranima una vocé ■ 
Romor mi desta, né ^ dir che e$pruiNi\» 
Kè che sperar, né' che temer. Sediamo. 
Son così oppressa, che oh m*nea il piede^ 

SCENA V. . 

EUlirEO ) E DETTA. 

. EOKEO 

Eccoti, Eumea^ dentro Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai-apossato e stanco ! 
i/Là pure alfine v' arrivai . Pietosi 
•Bei V Vi ^ nngjpaano^) che me toho ^tete 
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Al s^rivfiggio dir Sparta ^ e rotti i ceppi 
Cile tulU qiiasl es^niiài? koin. vÀta • i 
Quanto or m'fà.dpleeiit^eftàMliyisgfo v * 
La patria e queste sospirate niura^ 
E di gioia confusa il cor mi balza • 
Sol di te duolmi , Aristodemo . Io vengo 
Nuovo pianto a recarti: Eutneo vedrai, 
Ma non vedrai tua figlia. 11 Giel non voile 
Ch'io ti salvassi' la tua cara Argia; 
E dispose altrimenti. Or chi oh guidar 
Al cospetto real? Nessun qui tt4ìfo . : 
Che mi conosca « e desolata iptorno 
Tutta panni la reggia • InoltreromMit 
Per qu^ta parte ^ i 

CBSIBib 

Chi s' avanza? Oh scusa j 
Buon vecchio. Che ricerchi? 

BlfltBp 

Al re vorrei , 
Gentil donzella, favellar. Son tale, 
Ch* egli ayrà carp di ved«rioi . 

. GBSIJIA : - 

In&usto: i 
Tempo sQ^l^ie^ii • Da gran doglia oppratA» 
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Il re s* asconde ad ogni aguttFdo^ e fofa^ 
Parlar con easo un' ÌMpoMibil cosa. 
M»M>il inio dimandar non èsaperbo. 
Dimmi 9 chi sai?. . ... :fi: 

BOHKO 

S* uiiqua air orécchio il ooiiite 
D'Eamea ti giunse, io son quei desso; 

GX9IRÌL - 

Possenti Numi! E a chi non noto Eomeo? i 
Chi non sa che t'atea spedito in Ai^ 
AristodeflDO |>er oondarvi tn «ahro 
La pargoletta. Argia? Ma qui venuto 
Era romor , che insiem colla fanciuHa 
In su la foce del Ladon t*avea ^ - - 

Trucidato di Sparta una- masnada. 
Ciò credette il re pnre^ e fin d' aUora 
Ei pianse e piange tuttavia la figlia • ' 

BUMSO 

Se viva r infelice , e dove e come 9 
Affermar noi saprei . Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò, ben credo , 
Risparmiato avrà quella anche d'Argia , 
Maasimamenie se sapea di qiiaiitn 



QUARTO Jf3 



Come campasti poi ? (ìome ritoroi ? ^' ^ 

SITKfiO 

Iti €i]pa torfe ia fui^ riàciuiiso, ed essi , 
Lo saon'essi quei barbari > a qual fiae . 
Sì grave mi lasciar iiMaera' vita . 
Ogni lusinga, e fin la brama ìstessa 
Di litwrtade io già perduta avea. 
Tranne un vivo del cor moto segrego. 
Che sempre rammentar mi feale care 
Patrie contrade e la4>eata sponda 
Del diletto Pamiso , e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 
Quindi sperai che morte, alfin pietosa^ 
Al mia lungo, patir tolto m*atria« ' 
Quando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte v^ e udii che pace 
Por termine dovea tra Sparta e noi 
Agli od) antichi , alle guerriere offese; 
£ eh' uu de' primi fra' Lacònj intanto 
Di n)ie irieende istrutto, e de' miei mali ' 
Fatto pietoso , libertà m' avea 



94 ATTO^ ' 

Aozi tempo impetrata . 4 Ini diressi 
Dunque sosto il mio passo, il primo 'essendo 
D'ogni dover rioonoscen^. Un vecchio 
Trovai d'aspetto venerando; ed era 
Già vicino a morir. Mi surse incontro 
Dal letto sollevando il fianco infermo, 
E m' abbracciò piangendo e disse : Eumeo, 
Non cercar la cagion che mi condusse 
A sciogliere i tuoi ctppi, A te fia nota 
Quando in Messene giuftg^ai > Ricerca 
lì^i tosto /arai d* una donzella f . 
Che Cesìra si noma . 

CBSISA 

Oh ciei! Cesira? 

-BVKBO- .... 

Appunto... E q.u0Sto le adorai ^fkoggtìxnse ; - 
E trasse un foglio , e con tremante mano 
Mei consegna* 

CBStBA 

Deh dimiai , io te ne pi^ego , 
Dimmi il nome di. lui. 

IHJIIBO . 

Taltibid. 
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; / Oh slelle ! 

Taltibio I che di* mai ? Taltibto ! 

<OjMlftQ 

'^ Farse 
T'era egli noto? 

CB«IRA 

Egli è mio padre; ed io 
Quella Cesira che cercar t* icnpose. 

BUUO 

Ebben ... se tu sei quella, eccoti il foglio 
^ Che Taltibio mi die . 

; GESSILA 

Porgi. Cesira, 
Allorché questa leggera, già morte 
Avrà tronchi i miei di. Pria di morire 
Grande arcano ti svelo. A te mai padre 
Stato non sono che d^antor, Lisandro 
Può Sol nomarti il genitor tuo vero • 
Ei lo conosce, e se P occulta , e solo 
Perche V odia in segreto , e ti tradisce i 
Addio • Dir oltre un giuramento vieta ; 
Ma non mente Taltibio • Ore 5od io P 
Che lessi ipat? 
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Comprendo adesso ^ o figlia^ 
Perchè Taltibi# nel morir sclamava: 
Non avessi ingannata un' innocente! 
E il pianto gli cadea giù per la guancia . 

CBSIR4 

Ei lo conosce , e se i^ occulta , ìf solo 
Perche t odia in segreto , e H tradisce. 
E mi tradisce ? Ab scellerato l Ih traccia 
Di quest' empio si corra • 

SCENA VI..: 

LISANDRO , . PALAMEDE E DETTI 

A tempo vieni; 

Leggi • .. > v / « 

Quel volto io 1* 1^ pur vista altrove : 
Sicuramentte •! Qh mio pensier, m' assisti 
Perchè.mel possa ricordar. ., 

LisAiinao 

..B0giai»l0 
È questo foglio ; e delirò TaltUmi, : > . 
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CÈSIRA 

TtiriMo delirò? Perfido, menti. 
Questo Scritto non è d- uont che delira. 

EUBIBO 

Noj non m'inganfio; è desso. Oh giusto cielo! 
Liascia , lascia eh* io parli. Ili qiieno volto 
Fissa lo sguardo . Il riconósci ? 

LISANDRO 

Nuovo 
JSon parali, no; ma nonsovvienmi, o vecchio. 

SUMEO 

£ non rammenti del Ladon la foce , 
lia rapita fanciulla ? 

( Or le ravviso ; 
Ma come vivo, e qui ? ) 

BUMBO 

Mira-, son w 
Quello a cui Y involasti . 

CB9IftA 

E di chi parli P 

BI3MEO 

Parlo d* Argia. Costói fu quello appunto 
Che me la tolse • 



•1 
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PALAMEDB 

Orsù farella , amico « 
O tutto io stesso svelerò. 

BOMBO 

Rispondi . 
Dimmi, che fu dell* infelice ? 

LISA.NOEO 

È vano 
Il simular . Non più . Quella che cerchi 
£ ch'io ti tolsi, la perduta Argia, 
Tu y Cesira , sei quella • 

EUMBO 

Ah! lo previdi. 

GBSIRA 

Come ? Che disse ? Chi son io? 

BUMBO 

Tu sei 
La tanto pianta Argia ; d* Aristodemo 
Tu sei la figlia . U cor mei disse • 

GBSI&A 

Io figlia 
D'Aristodemo ! E tu , barbaro , tu 
Lo sapevi , e il tacesti ? Anima vile , 
Più vii , più sozza di calcato fango , 
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Comprèndo il tuo disegno; malo ruppe 
La giustizia del Ciel. Va\ che non reggo 
AU'orror del tuo voìto • . . Ove mi perdo; 
Si voli al genitor , corriamgji in braccio , 

10 giubilo a cangiar le sue sventure. 

SGENA VII. 

LISANDRO, E PALÀAICDE 
LISANDRO 

Udisti? 

PÀLAMBDB 
Udfi . 

XIS4HDR0 

Partiam : si rechi altrove 

11 mio dispetto > il mio rossor. 

PALAMEDE 

Partiamo.. 
pr vado volentler; chè.coU' amico 
Non ho tradito Toner mio, né porto 
Meco il rimorso d'un silenzio ingiusto. 



ATTO QUINTO 



SCENA l 

OOlNflPPO , indi ARGIA. 

D60VIBBQ 
ove mai si celò ? Gol cor tremante 
Lo vo cercando . Eppure son pochi istanti 
Perchè ingaiinarip^ ! S^n^i^lar riposo, 
£ SI ratto sparirmi ? . . . Ar^ia , • • 

- 4aG,IA , 



^onippo • 



GONIPPq 

L'hai trovato? 

ARGIA 

L* hai visto ? 

GONIPPO 

/ 

Misera me! 



|i^v%P. ]^ <ie^[t5<> . 



GONIPPO 

Non t.i turbar : tuo padre 
É senza ferro ; io gli levai dal fianco 
Il pugnai che tenea. 
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AUGIA 

L'haiteco? 

lUedi. 

E M un altro ne trova? Oh dio ! toruiaoio 
A cercarlo per tutto • 

GONIPPO 

E se frattanto 
Qui sopraggiunge ? 

▲AGÌ A 

Io resterò: va\ corri,^ 
Non perdiamo i momenti! . 

SCENA IL 

ARGIA 

Oh qual mMngombra 
Feral presentimencoi Àriseodemo . . • 
Padre mio... non rispondi?. ..Ah! tutto è muto 
E par che solo mi risponda l' eco 
Di quella tomba. Oh santi Numi! E s'egli 
Si celasse li dentro? Ah sì, poc'anzi 
Fé pur lo stesso; l'ha sedotto un nuovo 
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Qual sembiante f 

SUMBO 

Ah signor^ scorgi^ ravvisa 
Il tuo fedele ... 

▲&ISTOPJBMO 

EumeoP 

£DM£0 

Sì ; queHo ie sono • 
E la tua figlia ... 

Argia ? 

aUMBO 

Che a me fidasti , 
E perduta credesti ... 

ARlSTODKMO 

Ebbea! 

EUMSO 

Già stassl 
Dinanzi agli occhi tuoi; guardala, è quella . 

ARISTOOBUO 

Che ? Cesira mia figlia ? 

ARGIA 

Ah caro padre , 
E che mi giova ^ se ti perdo P 
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ARISTODEMO 

Io dunque 
Ti racquìsto così P Del ciel compita 
Or vegga la vendetta ; ora di morte 
Sento lo stranio. Oh conoscenza! Oh figlia ! 
Un atroce furor m* entra nel petto., 
Ed il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco • 

ARGIA 

Dei pietosi , ah voi 
Rendetemi il mio padre , o qui con esso 
Lascia temi morir, 

ARISTODBMO 

Stolta, qual speri 
Pietà dai Numi ? Essi vi son , lo credo ; . 
E mei provano assai le mie sventure ; 
Ma son crudeli . A questo passa , o figlia , 
La lor barbarie mi costrinse . 

ARGIA 

Oh cielo, 
M'ascolta, e vedi ti mio pianto; perdona 
Agi' insensati accenti . Oh padre mio , 
Non aggiunger delitti ai mali tuoi. 
Il maggior dei delitti , la bestemmia 
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De' disperati. 

▲RISTODBMO 

Il solo bene è questo 
Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo suto? E chiederla poss'io> 
E saper se> la^bramo ? 

ARQlà. 

Oh dio ! dilegua 
Quest' orrendo timor : lo spirto accheu , 
Alza al ciclo le luci . 

. GOKIPPO 

Egli le abbassa , 
E mormora fra labbri e si scolora. 

ARISTODEMO 

Ahi dove mi traete ? ove son' io ? 
Qual oscuro deserto ! Allontanate 
Quelle palude larve . E per chi sono 
Quei roventi flagelli ? 

▲B.GXÀ 

U cor mi scoppia. 

BUMBO 

Re sventurato ! 

GOKIPPO 

V agonia di morte 
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Lo conduce al delirio . ^istodemo 

Mio Signor, mi conosci ? Io son Goaippo^ 

Quesu è tua figlia. ' 

» ▲mSTOOBMO 

Ebben , che vuol mia figlia ? 
Se io la svenai, la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla ? Oh venga innanzi • Io stesso 
Le parlerò . . . miratela ; le chiome 
Son irte spine , e voti ha gli occhi in fronte . 
Chi glieli svelse? E perchè manda il sangue 
Dalle peste narici? Oimè! Sul resto 
girate un vel ; copritela col lembo 
Del mio manto regal , mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta , 
£ gli avanzi spargetene , e la polve 
Sui troni della terra , e dite ai regi , 
Che mal si compra co' delitti il soglio , 
E eh' io morii « « « 

oonippo 
Qual morte ! egli spirò . 
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